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1. INTRODUZIONE 

Questo documento presenta i principali risultaM della ricerca “Voci giovanili sull'Educazione Sessuale 
Integrata (ESI). Uno studio comparaMvo sull'implementazione della ESI aaraverso le prospeHve degli 
adolescenM”, per il caso di studio italiano. Lo scopo principale è stato esplorare le percezioni degli 
adolescenM riguardo al programma W L’Amore. W L’ Amore è un Progeao della Regione Emilia-
Romagna, svolto in collaborazione con AUSL di Bologna, specificamente gli Spazi Giovani. è stato ripreso 
dal Progeao Long Live Love (Lang Leve De Liefde), aHvo da circa 25 anni nei Paesi Bassi.  

Lo scopo principale di questo progeao è stato sviluppare una comprensione profonda delle esperienze 
e delle prospeHve degli adolescenM riguardo ai programmi ESI, i suoi contenuM e la forma in cui sono 
insegnaM. Finora la maggior parte della ricerca internazionale si è concentrata sul disegno e sulla 
formulazione delle poliMche ESI, tralasciando lo studio dell'aauazione di quesM programmi sul campo. 
Inoltre, in tuao il mondo e nella leaeratura accademica è stata prestata poca aaenzione alle prospeHve 
e alle voci degli adolescenM, che sono proprio i beneficiari principali dei programmi ESI. Questa ricerca 
vuole contribuire a colmare questa lacuna lavorando con gli/le studenM. 

Riassunto di metodologia e aHvità svolte 

Questo progeao ha uMlizzato una metodologia qualitaMva basata su studi di casi. Tuae le sessioni sono 
state audio registrate. In questo caso oggeao di studio (scuola) si hanno condoH le seguenM aHvità:  

PHOTOVOICE (con studenM terzo anno scuola media) 

Numero di sessioni: 4 
CaraaerisMche del gruppo: da 5 a 7 studenM; misto (ragazze e ragazzi); lo stesso gruppo nel corso delle 
4 sessioni 
Durata: Fra 45 e 60 minuM 
Sessione 1 (PH1): martedì 18 aprile, 2023 
Sessione 2 (PH2): venerdì 21 aprile, 2023 
Sessione 3 (PH3): giovedì 27 aprile, 2023 
Sessione 4 (PH4): martedì 2 maggio, 2023 
 
FOCUS GROUP (con studenM terzo anno scuola media) 
 
Numero di sessioni: 4 
CaraaerisMche del gruppo: da 5 a 7 studenM; misto (ragazze e ragazzi); studenM diversi in ogni FG. 
Durata: fra 45 e 60 minuM 
Focus Group 1 (FG1): mercoledi 19 aprile, 2023 
Focus Group 2 (FG2): giovedi 20 aprile, 2023 
Focus Group 3 (FG3): giovedì 27 aprile, 2023 
Focus Group 4 (FG4): martedì 2 maggio, 2023 
 
INTERVISTE1 
Interviste approfondite con insegnanM (4) della scuola che hanno seguito la formazione W L'Amore e 
con la dirigente (1).  
CaraaerisMche: individuali, online.  
Durata: circa un’ora  
 

 
1 This report includes the results from the first two sets of ac5vi5es (with students). 



 

Considerazioni eMche 

Il processo di ricerca è stato approvato dal Comitato EMco del DiparMmento di Scienze Umane, Università 
di Verona. È stato assicurato il consenso informato di tuH i partecipanM. Inoltre, la riservatezza e 
l'anonimato di tuH i partecipanM sono staM della massima importanza e sono staM garanMM durante 
tuao il processo di ricerca. Questo è stato parMcolarmente rilevante per le aHvità condoae con gli 
adolescenM, sopraauao considerando la natura dei temi da affrontare.  

Organizzione del report  

Questo documento è organizzato secondo i temi principali emersi dalla ricerca. In primo luogo (capitolo 
due), vengono delineate le prime percezioni del programma da parte degli e delle studenM, per poi 
immergersi nelle nozioni relaMve alla figura dell'insegnante (capitolo tre). Il quarto capitolo descrive le 
opinioni degli adolescenM sull'ambiente scolasMco e su come questo possa giocare a favore o contro la 
costruzione di uno spazio sicuro. Il quinto capitolo illustra i principali risultaM relaMvi alle modalità 
formaMve, ovvero ciò che gli/le studenM apprezzano e ciò che vorrebbero fosse diverso. Il sesto capitolo 
descrive le riflessioni sul formato del programma, come la sua durata o l'idea di dividere ragazzi e ragazze 
in gruppi diversi. Infine, il report si conclude con una sintesi dei suggerimenM degli adolescenM per 
migliorare il programma.  

 

  



 

RISULTATI 

2. PERCEZIONI INIZIALI DEL PROGRAMMA  

Cosa pensate di W L’Amore? 

Come opinione generale sul programma, gli/le studenM lo definiscono bello, interessante e uMle: 
apprezzano molto il faao di aver avuto lo spazio per imparare su argomenM che sono rilevanM per loro. 
È interessante notare che, quando iniziano a esplorare la loro esperienza nel programma, gli/le studenM 
si soffermano spesso sull'ambiente in classe e sulla dinamica del gruppo in termini di coinvolgimento 
degli studenM. Sebbene si faccia riferimento al valore di una nuova connessione di gruppo, gli/le studenM 
descrivono che spesso il coinvolgimento degli studenM era basso e si concentrava principalmente sullo 
stesso gruppo di partecipanM. Il coinvolgimento del gruppo e la dinamica della classe sembrano essere 
molto importanM per la loro esperienza e per valutare il "successo" del programma. 

STUDENTI – (All’unisono) Bello! 
STUDENTESSA 1 - Sì è stato bello, è stato interessante. Ma magari c'erano dei 
momenF in cui si prendevano le cose molto sul ridere, non seriamente, per colpa 
delle persone. 
STUDENTESSA 2 - Si, però è anche bello perché parli con i tuoi compagni e senF 
anche il loro punto di vista. 
STUDENTESSA 1 - Su cose aMuali di percorso, cose che comunque a molF 
devono ancora, cioè Fpo fare sesso ad alcuni deve ancora succedere. 
STUDENTESSA 3 - Parlarne con la classe magari perché ha già esperienze. Per 
capire anche il loro punto di vista su quesF temi, che comunque sono 
abbastanza delicaF, delicaF che a quest'età iniziano a toccarci.  
(FG4) 

 

Come descriveresM W L’Amore in breve? 

Alla domanda su quale sia la prima cosa che viene in mente pensando al programma a posteriori, gli/le 
studenM citano idee come la diversità di genere, l'idenMtà di genere, la sessualità e l'amore, così come 
la sicurezza e le malaHe sessualmente trasmissibili. Sono chiari nel disMnguere le aree biologico-
sanitarie ed emoMve dei contenuM del programma e ritengono che sia importante imparare entrambe. 

STUDENTESSA – Allora l'aXvità in generale parla dell'adolescenza e dei 
cambiamenF dei ragazzi quindi anche dall'aspeMo sessuale, ma anche interiore 
possiamo dire. Oltre ad avvenire esteFcamente, o comunque dell'aspeMo fisico, 
avvengono anche interiormente. 
(FG1) 

Alcuni studenM si concentrano sulla descrizione del formato del programma, menzionando il lavoro con 
il libro, in cerchio e concludendo con una visita allo Spazio Giovani.  

STUDENTESSA - IdenFtà di genere, di sessualità, di amore vero o oppure no. Poi 
siamo anche andaF allo Spazio Giovani con degli esperF.  
(PH1) 



 

Livello di coinvolgimento degli/delle studenM in W L’Amore 

Come già accennato, il coinvolgimento degli adolescenM nel programma è un argomento che è emerso 
subito tra gli/le studenM quando si discuteva di W L'Amore. La riflessione sull'interesse e la 
partecipazione propria e dei compagni sembrava essere streaamente legata alla loro esperienza 
complessiva, soaolineando quanto questo aspeao sia cruciale per l'efficacia del programma. In questo 
senso, le opinioni sul coinvolgimento sono difficili da generalizzare perché sono piuaosto eterogenee 
tra i gruppi di studenM. Alcuni affermano, ad esempio, che di solito è lo stesso gruppo a partecipare alle 
aHvità, mentre un'altra parte non partecipa affaao o si limita a ridere e scherzare.  

STUDENTESSA – In classe nostra, non so nell'altra classe, ma in classe nostra 
c'era solo una parte della classe che partecipava molto. L'altra parte non 
parlava, non si apriva o comunque non ascoltava. 
STUDENTE – Questo è successo pure da noi.  
DOTT.SSA TRIVELLI – In generale era la maggioranza più coinvolta? 
STUDENTESSA – Da noi no.  
STUDENTESSA – Nella nostra classe forse sì, cioè, dipende, forse era proprio la 
metà esaMa. 
STUDENTESSA – Cioè, perché solitamente molte persone… c'erano alcune 
persone che erano molto coinvolte, comunque facevano parte del progeMo, 
mentre altre cioè proprio no.  
STUDENTE – Erano anche disinteressate alcune.  
STUDENTESSA – EsaMo, disinteressate. Pensavano magari a ridere.  
(FG1) 

Altri gruppi hanno avuto un'esperienza diversa, in cui la partecipazione era più estesa a tuao il gruppo 
di studenM e la maggioranza esprimeva le proprie opinioni, partecipava e condivideva.  

STUDENTESSA – Non c'era qualcuno, come magari in una lezione normale, che 
parla di più, perché è interessato a quell'argomento. Invece in W L’Amore 
eravamo seduF a cerchio e tuX parlavano sempre. Quindi ogni volta, non so, si 
faceva una pagina, si chiedeva la propria opinione a tuMe le persone e poi si 
andava avanF, in modo che tuX riuscissero a parlare e a capire le opinioni degli 
altri a dire da loro.  
(FG4) 

In effeH, notano e descrivono una differenza tra le dinamiche di partecipazione nelle classi scolasMche 
abituali e l'esperienza in W L'Amore.   

STUDENTE – Bah… cioè l’unica cosa è che nella mia classe, sinceramente, ho 
visto è che comunque c’è stata più partecipazione nel progeMo che nelle lezioni 
solite, quindi…  
(FG1) 

In termini di genere, sembra esserci una tendenza tra le loro opinioni secondo cui i ragazzi si 
senMrebbero più a loro agio delle ragazze quando si traaa di partecipare. Sebbene questo "comfort" si 
esprima spesso nel raccontare barzelleae e nell'avere un aaeggiamento ridanciano e spensierato, alcuni 
ritengono che i ragazzi abbiano meno tabù delle ragazze quando parlano con il loro gruppo di pari di 
argomenM legaM alla sessualità e alle relazioni. Questo renderebbe più facile e probabile il loro 
coinvolgimento nel programma.  

 



 

STUDENTE – Da me le ragazze non parlavano.  
STUDENTE – Anche da noi, le ragazze parlavano veramente poco.  
STUDENTE – Parlavano più i ragazzi.  
(…) 
STUDENTE – Perché i ragazzi si sentono molto più a loro agio, perché, boh, poi 
iniziano a parlarne… cioè è un argomento che diciamo che ci si parla tra amici 
e invece tra le ragazze un po' meno.  
(PH1) 

In altri casi, gli/le studenM sostengono che le ragazze erano più impegnate o mostravano maggiore 
interesse e dedizione nel programma. I ragazzi, invece, sono spesso descriH come scherzosi.   

STUDENTESSA 1 – Da noi più le ragazze perché i maschi pensavano tuMo il 
tempo a scherzare. Lui è uno di quelli. 
STUDENTESSA 2 – Poi vabbè, c'era chiaramente qualche ragazzo, ma erano Fpo 
2 o 3 che stavano tranquilli, ascoltavano e dicevano la loro opinione. 
(…) 
STUDENTESSA 1 – Diciamo che i ragazzi ci scherzavano di più. 
STUDENTESSA 2 – Sì abbastanza. Mentre noi ragazze lo prendevamo più 
seriamente. 
STUDENTESSA 1 – Però questo non è una generalizzazione, cioè non tuX 
ovviamente. 
(FG4) 

Naturalmente, l'ambiente studentesco comprende momenM di scherzo, il che non sorprende se si 
considera la loro età e la natura degli argomenM traaaM. Se gesMM bene, quesM momenM appaiono, 
vengono acceaaM e passano; non prendono il sopravvento sulla sessione o ne determinano il suo 
umore.  

STUDENTESSA – Da noi ci sono delle volte che hanno avuto dei momenF di 
distrazione e delle baMuFne in mezzo. Però, alla fine, poi eravamo comunque 
tuX interessaF all'argomento e siamo staF tuX abbastanza aMenF. 
(FG2) 

GesMre l'impegno degli/delle studenM non è un compito facile per gli/le insegnanM, sopraauao se alcuni 
gruppi mostrano più interesse di altri o se una parte della classe si rifiuta sistemaMcamente di 
partecipare. Il modo in cui gli/le insegnanM gesMscono queste difficoltà avrà un impaao sull'intero 
gruppo di studenM e sul loro coinvolgimento nel programma. Come descrivono gli/le seguenM studenM, 
il tentaMvo di favorire il coinvolgimento in modo inefficace ha portato l'insegnante ad alzare la voce, 
creando un ambiente stressante in classe.   

STUDENTESSA – Cioè per tuMo il progeMo, tre o quaMro ragazze non hanno mai 
espresso la loro opinione e se veniva chiesto magari un parere e loro proprio 
dicevano “non lo so” o robe del genere e quindi poi le prof si arrabbiavano e 
tuMe le lezioni che avevamo con una prof - quella di italiano - sgridava sempre.  
STUDENTE – Era diventata stressante.   
STUDENTESSA – Sgridava tuX, urlava sempre.  
(PH1) 

Anche sforzarsi di integrare il maggior numero possibile di studenM è un'impresa per alcuni/e insegnanM, 
e sbagliare questo obieHvo può contaminare la sessione con senMmenM di frustrazione e improduHvità 



 

per il resto del gruppo di studenM. Gli/le studenM lo percepiscono e vorrebbero che gli/le insegnanM 
facessero uno sforzo maggiore per espandere il coinvolgimento in modo efficace.  

STUDENTE – Noi avevamo solo un'ora. Era pure gesFta male perché la prof non 
riusciva a intraMenere anche le altre persone.  
STUDENTESSA – A integrare anche altre persone. Quindi c'erano solo quelle che 
parlavano e quelle che invece rimanevano lì e scherzavano fra loro e non 
seguivano. Ma lì trovo sia anche un po' colpa dei professori. Cioè, non colpa, 
però potevano magari impegnarsi di più, magari facendo leggere quelli che non 
ascoltavano e così almeno non parlavano però. Alla fine, raggiungi lo scopo. 
(FG2) 

Infine, il coinvolgimento degli/delle studenM può essere influenzato anche dal momento della giornata 
in cui il programma viene applicato. Ad esempio, secondo gli/le adolescenM, nelle ulMme ore della 
giornata sarebbero più stanchi e distraH, rendendo più difficile l'aaenzione e più probabile l'adozione 
di comportamenM di disturbo.  

STUDENTESSA – In classe mia stavano probabilmente anche più aMenF. 
Comunque, anche in classe mia, magari si distraevano, perché avevamo due 
ore di fila, anche perché nella mia classe W L’Amore lo facevamo il giovedì 
oppure il mercoledì, alle ulFme due ore ed era anche abbastanza pesante. 
(…) 
STUDENTESSA – Sì, e poi in classe mia ci sono certe persone che, quando si 
iniziano a stancare devono per forza fare baMute, oppure devono scherzare o 
comunque devono far qualcosa perché sono troppo annoiaF. E poi magari non 
c'erano sempre argomenF che alle persone interessavano. Si facevano i faX 
loro e quindi magari disturbavano la lezione quindi perdevamo quei 5 minuF in 
cui la prof cercava di farli rinsavire e fargli ascoltare la lezione. 
(FG2) 

 

  



 

3. ESPLORANDO I CONTENUTI DEL PROGRAMMA 

Descrizione dei contenuM da parte degli studenM 

È stato chiesto agli studenM di descrivere di cosa si traaasse il programma e quali contenuM fossero staM 
traaaM, nel tentaMvo di esplorare ciò che ricordavano di più e di approfondire le loro opinioni specifiche. 
Tra i principali argomenM che emergono spontaneamente dagli studenM troviamo le malaHe 
sessualmente trasmissibili e i contracceHvi (“il preservaFvo, la pillola, il ceroMo, l'anello”), 
menzionando, ad esempio, che hanno senMto parlare per la prima volta dell'esistenza del preservaMvo 
femminile in questo spazio. Riconoscono che può essere simile a quello che imparano in scienze, ma 
apprezzano il cambiamento che si fa, rendendo il contenuto più coinvolgente. 

STUDENTE – Poi più che altro rispeMo a quello che si fa in scienze, scienze è più 
approfondito, più pesante, è più noioso e invece W L’Amore lo faceva in modo 
leggero, praFco, semplice da ricordare. 
STUDENTE – Liberatorio. E F insegnava anche qualcosa. 
STUDENTE - Sì, esaMo.  
(FG3) 

Si riferiscono subito al libro e descrivono come sia diviso in due parM, una incentrata sul corpo umano e 
l'altra sulle relazioni, se possono essere sane, tossiche, violente. Accennano a rivedere in deaaglio i 
contenuM sulle emozioni e sulle relazioni, soaolineando la componente riflessiva di questa parte e come 
li abbia aiutaM a senMrsi visM 

STUDENTESSA – Noi abbiamo parlato invece più della parte delle emozioni; 
quindi, come ci si senFva a riguardo, quello che si pensava su quelle cose. E 
comunque è venuto fuori che per la maggior parte delle persone sono cose 
normali, naturali.  
(PH4) 

La prima parte del libro è molto apprezzata dagli/dalle  studenM. Essi ne descrivono la ricchezza di risorse 
praMche e di temi da discutere, creando allo stesso tempo uno spazio prezioso per rifleaere, condividere 
e porre domande. 

STUDENTESSA – Sì, infaX c'è una parte introduXva che parla appunto dei punF 
di riferimento che possono esserci, delle relazioni a prescindere dalla propria 
relazione senFmentale oppure facendo esempi delle domande faMe dai ragazzi, 
oppure delle affermazioni, la professoressa mi chiedeva se ci senFvamo 
rispecchiaF o meno, se avessimo altre domande, quindi trovo che anche la 
parte introduXva sia servita.  
(FG2) 

Altri argomenM che emergono spontaneamente sono la tecnologia, ad esempio il sexMng, o 
l'esplorazione di temi specifici più profondi come il cyberbullismo riguardo alle relazioni e alla sessualità. 
Si parla anche di discussioni sull'omofobia e le sue conseguenze, sul matrimonio gay e sull'adozione. 

Anche la violenza sessuale e di genere, nelle sue diverse forme, viene menzionata spontaneamente da 
alcuni. Si citano conceH meno "ovvii" come lo stalking e il ghosFng come parte di aaeggiamenM 
potenzialmente violenM. È interessante, però, come uno studente faccia già notare che il ghosFng non 
sarebbe “completamente” violenza, prevedendo forse la mancanza di una discussione più approfondita 
sulle sfumature che la violenza può portare con sé. InfaH, alcuni gruppi si sarebbero concentraM sulle 
forme più evidenM di violenza, come quella fisica e domesMca, tralasciando i contenuM sulle forme più 



 

“soHli” di violenza. Ci sono anche gruppi che riconoscono di aver superato in freaa le discussioni sulla 
violenza domesMca, sostenendo che questo sarebbe un bene data la delicatezza dell'argomento e il 
modo in cui potrebbe influenzare alcuni studenM che magari ne fanno esperienza a casa. 

STUDENTE - Sì, la violenza sulle donne, quello l’abbiamo faMo. 
STUDENTESSA - Violenza domesFca. Poche pagine però…  
STUDENTE – Sì, si traMava poco di quello, però comunque cioè…  
STUDENTESSA - Anche perché comunque la violenza può capitare su tuX e due. 
Cioè, magari è più frequente verso le donne, però ci sono anche cioè... Quindi è 
una cosa molto più generale che poi comunque è una cosa che magari ci sono 
dei ragazzi che la vedono ogni giorno in casa e quindi, forse l’hanno messa lì 
per evitare di... cioè parlare di meno su un argomento che era molto sensibile 
per alcuni ragazzi e magari fargli tornare in mente cose che non... 
(FG3) 

Gli stereoMpi di genere sono ricordaM anche dagli/dalle studenM, che menzionano la leaura colleHva di 
specifiche affermazioni stereoMpate su ragazze e ragazzi e le meaono in discussione. È interessante 
notare che ricordano frasi specifiche e in genere ripetono gli stereoMpi relaMvi al proprio genere. 

STUDENTE – Per esempio uno stereoFpo è che i ragazzi non possono piangere 
perché devono mostrarsi forF e…  
STUDENTE - L'uomo deve fare sempre il primo passo per approcciarsi ad una 
ragazza. Poi non mi ricordo.  
STUDENTE - Un altro che se un uomo ha bisogno di aiuto non deve chiederlo. È 
uno stereoFpo. 
(FG3) 

Altri temi che menzionano, dopo essere staM specificamente interpellaM, sono l'idenMtà di genere, il 
consenso e la pornografia. Per quanto riguarda l'idenMtà di genere, descrivono brevemente il lavoro su 
di essa aaraverso uno dei capitoli del libro che includeva contenuM su “omosessualità e altro”. 

Per quanto riguarda il consenso, un gruppo racconta di aver dovuto recitare una scena che 
rappresentava il consenso, in cui due ragazzi si sono offrerM di recitare una scena in cui tornavano a casa 
da un club, e uno di loro voleva fare sesso e l'altro diceva di no. Lo scopo, secondo loro, era soaolineare 
che non dovevano avere paura di dire di no.  

Altri gruppi descrivono questo momento come un'occasione per evidenziare l'importanza del consenso, 
la necessità di confrontarsi con l'altra persona e di essere sicuri che il consenso provenga da entrambe 
le parM. È interessante notare l'assenza nelle narrazioni dei/delle giovani di forme più soHli che il 
consenso può assumere. 

[Come l'avete traMato, questo tema?] 
STUDENTE - Abbastanza bene anche perché, secondo me, la cosa del consenso 
è una cosa molto diciamo, molto importante. Anche perché, se tu fai, diciamo, 
rapporF sessuali senza consenso dell'altra persona un po’ come sia una violenza 
sessuale. 
(FG4) 

Inoltre, quando è stato chiesto se ci fossero staM riferimenM all'abuso di sostanze durante la discussione, 
gli studenM hanno risposto che non se ne era parlato. Hanno anche riferito di non essere staM informaM 
né di aver discusso del movimento #metoo. 



 

Il tema della pornografia è incluso nell'ulMmo capitolo del libro; quindi, purtroppo alcuni gruppi hanno 
dovuto saltarlo o affrontarlo piuaosto velocemente. Nei casi in cui sono riusciM ad affrontare questo 
capitolo, ricordano di aver parlato della sua natura falsa rispeao alle relazioni della vita reale, del faao 
che si traaa di aaori e di averne discusso i pericoli. Ricordano che gli/le insegnanM hanno deao loro che 
è come una malaHa che può creare dipendenza. 

STUDENTESSA – Che crea dipendenza. 
STUDENTESSA – È come una malaXa diciamo che inizialmente magari… 
STUDENTESSA – Tipo la nicoFna che la assumi una volta e poi magari la seconda 
volta riguardi però hai bisogno sempre di qualcosa di più esplicito.  
(PH4) 

Alcuni studenM raccontano anche di aver approfondito la discussione sulla pornografia durante l'ulMma 
sessione nello Spazio Giovani, contribuendo dunque a chiarire alcuni elemenM di cui forse non si era 
parlato a scuola. 

STUDENTESSA - Nella mia classe abbiamo parlato anche della pornografia 
quando siamo andaF allo Spazio Giovani. Anche perché magari qualcuno non 
aveva l'idea chiarissima di quello che avevamo deMo quando l'abbiamo faMo 
qua a scuola.  
(FG2) 

Durante l'esercizio di chiedere esplicitamente agli/alle studenM di aver affrontato argomenM specifici 
durante lo sviluppo del programma, sembravano mancarne diversi, come i diriH dei/delle giovani, 
l'aborto o l'idea di piacere. Gli/le studenM affermano di non ricordare di aver discusso dei loro diriH, 
anche se, rifleaendoci meglio, fanno riferimento ai diriH che hanno in termini di accesso gratuito ai 
metodi contracceHvi. Non riferiscono di aver avuto discussioni sull'aborto e alcuni sostengono che 
sarebbe meglio così perché non sono d'accordo e perché l'aborto è un argomento così controverso. 
Inoltre, fanno notare che, anche se non è stato incluso nel libro, avrebbe potuto essere oggeao di una 
domanda e quindi affrontato allo Spazio Giovane. Infine, quando viene chiesto loro se ricordano qualche 
contenuto relaMvo al piacere, fanno riferimento a discussioni sulla masturbazione e notano che, quando 
se ne parla, ci si concentra unicamente sui ragazzi. 

STUDENTE – Delle ragazze no; solo dei ragazzi. 
STUDENTESSA – Da noi solo dei ragazzi.  
(PH3) 

 

Opinione sui contenuM 

Secondo la maggioranza degli/delle studenM, la gamma di argomenM traaaM nel programma è molto 
completa e rilevante per la loro età e fase di sviluppo. Quando sono staM/e interpellaM/e direaamente 
su eventuali assenze o omissioni nei contenuM del programma, sono staM/e rapidi/e nel rispondere che 
non mancava nulla e che “è stato deMo un po' tuMo” (FG4). 

STUDENTESSA - Parla di molF argomenF, parla proprio per persone come noi, 
cioè parla a ragazzini. Parla di tuX gli argomenF di cui noi magari senFamo 
parlare. 
(FG4) 



 

Gli studenM affermano di aver apprezzato e gradito parMcolarmente i contenuM della prima parte del 
programma, incentrata principalmente su emozioni, relazioni e stereoMpi. Riconoscono e apprezzano il 
faao che, traaandosi di una fase iniziale, hanno avuto più tempo per approfondire quesM contenuM e 
impegnarsi in modo partecipaMvo, condividendo pensieri, opinioni ed esperienze. 

STUDENTESSA 1 –…la parte iniziale, perché è stata quella che abbiamo 
approfondito molto, appunto era la prima parte abbiamo faMo con la 
professoressa d'italiano quindi avevamo più tempo per parlarne quindi è stata 
molto interessante perché oltre a quello che c'era scriMo magari uscivano quali 
era l'opinione personali, delle esperienze e quindi è stata quella che abbiamo 
faMo in modo più completo. 
(…) 
STUDENTESSA 2 – Sì sulle emozioni, sulla affeXvità a prescindere da una 
relazione generale, rapporF con le persone, i punF di riferimento che sono 
presenF in una famiglia, gli stereoFpi e i vantaggi e gli svantaggi di determinaF 
sessi e altre. 
(FG2) 

Apprezzano anche l'apprendimento di contenuM legaM alla salute, come la prevenzione delle MST, 
affermando che spesso quesM argomenM non vengono discussi a casa e riconoscendo l'importanza di 
essere informaM sugli aspeH legaM alla prevenzione. 

STUDENTESSA - Diciamo che, se magari a casa queste cose, quesF argomenF 
non vengono traMaF è giusto che a scuola qualcuno ci faccia sapere quello che 
succede. A noi è quello che dovrebbe non succedere anche ad altri. 
(FG3) 

La prevenzione non è associata solo ai rischi legaM alla salute, ma anche alla violenza, ad esempio, o a 
una migliore comprensione del consenso. 

STUDENTE – Perché così anche per esempio il faMo delle violenze è meglio 
prevenire che curare. Quindi se conosciamo è più facile che potremo farlo o 
comunque denunciare se ci viene faMo.  
(PH1) 

 
STUDENTE – Cioè sapere cosa fare in certe situazioni, cioè devi sapere che se lei 
dice di no è no, cioè devi… boh, F aiutano a capire.  
(PH1) 

Condividono una riflessione che confronta la loro esperienza con quella della generazione dei loro 
genitori, sostenendo che si sentono fortunaM ad avere l'opportunità di conoscere queste cose rispeao 
alla loro esperienza. Affermano che per le generazioni precedenM quesM argomenM erano 
probabilmente tabù; quindi, apprezzano il faao di essere più consapevoli, pur riconoscendo di essere 
una generazione più informata di per sé. 

STUDENTESSA - Sono cose, comunque, che è bene che uno sappia anche prima, 
sopraMuMo prima, così uno è già preparato sa già quello che potrebbe 
succedere, quello che succede e appunto i rischi anche perché magari le 
generazioni precedenF che non hanno avuto queste opportunità. Magari a 
scuola non se ne è parlato, in famiglia magari non se ne parlava, perché erano 
reputaF argomenF… 



 

(…) 
STUDENTESSA - E quindi magari non erano preparaF, invece noi… Vabbè che un 
po’ già sapevamo le cose in generale perché comunque a giorno d'oggi se ne 
parla normalmente però facendo questa cosa a scuola ci ha informaF di più 
(FG4) 

Alcuni studenM vorrebbero che fosse dedicato più spazio ai cambiamenM del corpo che avvengono alla 
loro età, sostenendo che questo punto è stato toccato in poche pagine, mentre il tema dei senMmenM 
è stato traaato in un intero capitolo. Tuaavia, questo non è un parere unanime tra gli/le studenM, poiché 
altri affermano che avrebbero voluto più contenuM sulle relazioni e sull'amore al di là della sessualità. 

STUDENTESSA – Parlare di più anche dell'amore tra le persone, perché abbiamo 
parlato più dell'amore nel senso rapporto sessuale, ma abbiamo parlato poco 
dell'amore. RapporF quindi magari di denunciare le violenze.  
(PH2) 

 

  



 

4. IL RUOLO DELL’INSEGNANTE  

Efficacia degli/delle insegnanM  

La quesMone della preparazione e dell'efficacia degli/delle insegnanM è fondamentale per il processo di 
aauazione e, in quanto tale, è apparsa molto rilevante per gli/le studenM. Il ruolo dell'insegnante sarà 
fondamentale per la loro esperienza nel programma, sia in senso posiMvo che negaMvo. Quando ragazze 
e ragazzi si sentono fiduciosi e curaM dall'insegnante, sono molto più propensi a partecipare alle aHvità, 
come dimostra la citazione qui soao. Inoltre, il faao di conoscere l'insegnante da diversi anni può 
rappresentare un vantaggio per il comfort e l'affidabilità degli studenM nei confronM dell'insegnante. 

STUDENTESSA – …noi abbiamo faMo il progeMo quasi tuMo con una sola prof 
che è la prof che l'unica prof che, una delle poche, che ci porFamo avanF nella 
prima media ed è la nostra prof di leMere. Con lei siamo, penso che sia la prof 
con cui tuMa la classe è più in confidenza, ma perché proprio lei riesce a 
coinvolgerF e a renderF parte di quel discorso, e quindi, secondo me, se lo 
avessimo faMo con un'altra prof non sarebbe stato così bello  
(FG4) 

Come controesperienza, questo studente sosMene che, non apprezzando l'insegnante in generale, non 
gli è piaciuto seguire il programma con lei. Sebbene questo esempio cosMtuisca l'esperienza di un 
singolo studente, non si traaa di un caso isolato.   

STUDENTE –…A me non è piaciuto fare i lavori con [nome della prof], perché 
non mi piace come prof. (…) Urla troppo. Cioè non mi insegna.  
(PH1) 

Gli/le studenM descrivono un'ampia variazione per quanto riguarda l'insegnante specifico coinvolto 
nell'aauazione del programma, così come il numero totale di insegnanM che ogni gruppo ha avuto. Il 
numero varia da uno a quaaro insegnanM per ogni gruppo, a volte includendo anche il/la insegnante di 
sostegno. Spesso accade che gli/le insegnanM assumano un ruolo specifico in relazione alla loro materia 
di competenza; ad esempio, l'insegnante di scienze e matemaMca tenderebbe a condurre i contenuM di 
biologia e anatomia, mentre l'insegnante di italiano condurrebbe gli aspeH legaM alle emozioni e alle 
relazioni. 

STUDENTE – …E la differenza è che, con la prof di scienze facevamo un lato più 
scienFfico e con la prof di italiano un lato più emoFvo. 
(FG2) 

Secondo gli/le studenM, questa differenza di argomento e di focus temaMco si rifleaerebbe anche sullo 
sMle di insegnamento dell'insegnante. 

STUDENTESSA – …trovo che quella di italiano fosse più aperta al nostro 
pensiero; invece, quella di scienze ci teneva che leggessimo. Anche quella di 
italiano, però quella di italiano era più per farci dire alla fine anche la nostra 
opinione. 
(FG2) 

 



 

Adultocentrismo: gli/le insegnanM hanno "secondi fini" 

Gli/le studenM percepiscono che gli/le insegnanM faMcano a mantenere una posizione neutrale e, al 
contrario, tendono ad adoaare aaeggiamenM e commenM giudicanM. Ciò avviene, ad esempio, dicendo 
loro cosa fare e cosa è "giusto" secondo la loro prospeHva personale. QuesM aaeggiamenM sono 
contrari all'obieHvo di promuovere un ambiente di curiosità e riflessione criMca, sopraauao quando 
gli/le studenM sentono che le loro opinioni vengono valutate e criMcate.  

STUDENTESSA – No, ci giudicava.  
STUDENTE 1 – Era pronta a smontare la tua opinione.  
STUDENTESSA – Sì.  
STUDENTE 1 – Cioè smontare ma non in modo… cioè… carino, cioè giudicava 
proprio…  
STUDENTE 2 – Aggressiva. 
STUDENTE 1 – EsaMo.  
(FG2) 

Il faao che gli/le studenM possano senMrsi giudicaM avrà un impaao sul loro aaeggiamento nel 
programma e li porterà a non impegnarsi, partecipare e condividere.  

STUDENTESSA – A me non fregava nulla di quello che mi diceva per cui io 
parlavo, però altri si senFvano a disagio. 
STUDENTE – E magari dopo smeMevano di parlare.  
(PH2) 

Secondo gli/le studenM, la difficolta degli/delle insegnanM nel mantenere la neutralità non si manifesta 
solo per quanto riguarda gli aaeggiamenM normaMvi, ma anche in relazione alla loro visione di ogni 
studente, considerando i loro rapporM passaM. In questo modo, gli/le studenM affermano di notare come 
alcuni/e insegnanM si sforzino di creare una sorta di "tabula rasa" in termini di relazione con ogni 
studente, libera da evenM passaM, storia o predilezioni. Altri/e insegnanM, al contrario, non non 
lavorerebbero verso questo obieHvo. 

STUDENTE 1 – …[le preferenze] sembravano Fpo sparire, che magari in classe 
o durante le lezioni hanno cerF modi di comportarsi verso diverse persone - 
perché dovrebbero essere neutrali, ma è tuMo l'opposto di quello che succede 
alla fine - però durante il progeMo no, si azzerava tuMo praFcamente. 
STUDENTE 2 – Da noi no invece. Da noi, secondo me, le preferenze c'erano 
comunque.  
(FG3) 

È interessante notare che alcuni/e studenM ritengono che sia loro responsabilità individuale senMrsi a 
proprio agio e al sicuro nell'ambiente scolasMco e non degli/delle insegnanM, aaribuendo questa 
capacità a caraaerisMche personali. In altre parole, dipenderebbe dalla personalità di ogni studente la 
"capacità" di non preoccuparsi, oppure la "debolezza" di preoccuparsi delle opinioni degli/delle 
insegnanM su di loro. Sebbene si possa riconoscere che la personalità di ogni studente sarà rilevante per 
la loro esperienza nel programma, conferire al caraaere individuale la spiegazione principale per le 
differenze nel comfort e nell'impegno in W L’Amore può far diventare la partecipazione un peso per 
gli/le adolescenM. 

STUDENTESSA – Sì, poi ovviamente è una cosa che dipende anche dal caraMere 
comunque, di noi, perché magari può essere che a qualcuno interessi l'opinione 
di una prof che può poi avere su di te, dopo che tu hai faMo una determinata 



 

domanda, oppure hai espresso una determinata cosa. Poi ci sono persone a cui 
non interessa. 
(FG2) 

 

Comfort dell’insegnante 

Gli/le studenM percepiscono che gli/le insegnanM si sentono a proprio agio durante l'insegnamento. Non 
riferiscono di aver colto imbarazzo da parte loro riguardo ai contenuM, anzi, riconoscono che gli/le 
insegnanM hanno dovuto seguire una formazione e apprezzano che molM di loro portano avanM W 
L'Amore da diversi anni. Questa tranquillità si rifleae sull'aaeggiamento degli/delle insegnanM. Ad 
esempio, gli/le studenM apprezzano il faao che gli/le insegnanM condividono le loro esperienze personali 
senza giudicare. Questo li fa senMre inclusi, desiderosi di condividere e favorisce un rapporto più 
orizzontale tra insegnante e studente.  

STUDENTESSA – Anzi hanno dato anche, delle volte, il loro parere personale, 
senza ovviamente influenzarci. Però magari dicendo... Rendendoci partecipi.  
(FG4) 

Questo non viene raggiunto da tuH gli/le insegnanM. InfaH, alcuni/e studenM affermano di essersi senMM 
pressaM dagli/dalle insegnanM a condividere le loro opinioni. 

STUDENTE – Sì, cioè non… per esempio se noi non avevamo voglia di rispondere 
a una domanda, perché magari era privata, lei diceva “No, ma dovete 
rispondere, tanto – come ha deMo lui – non escono dalla classe queste cose”. 
 (FG3) 

Alcuni/e studenM sostengono con sicurezza che se gli/le insegnanM scelgono di partecipare al 
programma, dovrebbero essere aperM alle opinioni di tuH. Tuaavia, si rendono conto che questo non 
sempre si traduce nei loro aaeggiamenM quoMdiani, venendo quindi visM come erraMci: a volte affidabili, 
altre volte per niente. 

STUDENTE –  Hanno scelto loro di farlo, cioè devono senFrsi comunque pronte 
a dover acceMare l'idea altrui, cioè se loro hanno scelto di fare il progeMo. E se 
si sono prese la responsabilità dovrebbero essere anche loro aperte a tuMo.  
(…) 
STUDENTESSA – Poi cioè a volte si aprono sempre con me; a volte no. A volte 
sono la sua preferita, a volte mi insulta.  
(PH3) 

È interessante notare che alcuni/e studenM descrivono di avere un rapporto molto streao con alcuni/e 
insegnanM o con gli/le insegnanM di sostegno, ad esempio uno studente ha menzionato che un 
insegnante lo chiama "nipote". Tuaavia, sembrano piuaosto casi isolaM.  

 



 

5. AMBIENTE SCOLASTICO E SPAZI SICURI 

W L'Amore ha contribuito a favorire il legame di gruppo e l'empaMa  

Alcuni/e studenM hanno descriao come la partecipazione al programma abbia contribuito a creare una 
dinamica di gruppo diversa da quella a cui erano abituaM in altre materie scolasMche. La descrivono 
come posiMva, empaMca e rispeaosa, in cui sono staM in grado di vedere i loro coetanei soao una lente 
diversa, di maggiore empaMa e uguaglianza.  

STUDENTESSA – …cioè con questo progeMo devo essere... almeno parlo per me, 
Fpo mi sono riuscita anche a immedesimare negli altri in modo più aperto. Sarà 
il progeMo, non lo so, però è stato molto bello perché comunque ognuno diceva 
quello che pensava; quindi, appunto siamo riusciF anche a maturare diciamo 
un po' di più. 
(FG1) 

Questa nuova dinamica e quesM senMmenM hanno favorito un senso di comunità nel gruppo, dove 
hanno senMto di potersi fidare l'uno dell'altro e di potersi esprimere più liberamente.  

STUDENTESSA – A me è piaciuto molto quell'ambiente, cioè... perché alla fine è 
una parte in cui F liberi con i tuoi compagni. 
STUDENTE 1 – Anche dove tu F esprimi. 
STUDENTE 2 – EsaMo. Puoi dire la tua.  
(FG4) 

Riconoscono che la loro esperienza in questa fase della vita è piena di cambiamenM e domande, e che 
può senMrsi molto solitaria. Partecipare a W L'Amore sarebbe uMle per affrontare questo aspeao, 
fornendo uno spazio di condivisione e quindi aiutandoli a capire che fanno parte di un colleHvo che sta 
vivendo esperienze simili.  

STUDENTE – …EsaMo. Perché molF forse non lo sapevano e quindi si senFvano 
strani e non sapevano come comportarsi e così forse li hanno faX senFre a loro 
agio con gli altri, cioè per fargli capire che non è una roba normale e non è che 
sono strani.  
(PH1) 

 

GesMone del gruppo: competenze dell'insegnante, regole e baaute  

La capacità di gesMre efficacemente il gruppo di studenM è fondamentale per creare e mantenere uno 
spazio sicuro per imparare, condividere e coinvolgersi. Gli/le studenM notano quando gli/le insegnanM 
sono abili in questo, apprezzando l'effeao che ha non solo sul loro impegno ma anche sull’unità del 
gruppo.  

STUDENTESSA 1 – …È ovvio che ci sono prof che meMono più a proprio agio, che 
conoscono meglio le persone, che riescono a includere più tuX, che riescono a 
rendere la classe un po' più coinvolgente. 
STUDENTESSA 2 – Più unita.  
(FG4) 



 

Purtroppo, non tuH gli/le insegnanM possiedono questa abilità e la gesMone del gruppo di studenM 
rimane una sfida per molM. Naturalmente, alcuni faranno più faMca di altri. La citazione che segue, per 
esempio, descrive il caso di un'insegnante la cui difficoltà nel gesMre uno studente specifico ha avuto un 
impaao sul modo in cui ha curato un'intera sessione del programma, finendo per influenzare lo sviluppo 
del programma per tuao il gruppo classe. Questa situazione dimostra come una difficoltà 
apparentemente isolata (il rapporto tra un insegnante e uno studente specifico) possa avere un grande 
impaao sull'intero gruppo di studenM e quindi sull'efficacia del programma completo.    

STUDENTESSA – Da me in classe, la nostra prof di scienze si è rifiutata di fare W 
L’Amore con noi perché per colpa di un individuo in classe, lei non voleva perché 
fa baMute sconce sopraMuMo su quesF argomenF. Quindi praFcamente un 
giorno dovevamo iniziare ad aprire l'argomento di W L’Amore con lei parlando, 
comunque, delle parF inFme maschili e femminili e quel giorno la prof aveva 
faMo uscire il mio compagno dalla classe perché doveva recuperare una verifica, 
ha deMo di Frar fuori subito la penna un foglio perché dovevamo parlare subito 
di questo argomento senza di lui. Quindi praFcamente la mia prof aveva escluso 
il nostro compagno dall'argomento e successivamente il mio compagno è 
entrato in classe ed è successo un casino. InfaX, poi dopo, visto che non 
l’abbiamo faMo con lei, la nostra prof d'italiano si è offerta di farlo con noi. 
InfaX, lei l'ha gesFto anche abbastanza bene.  
(FG2) 

Gli/le studenM raccontano che per W L'Amore sono state introdoae regole specifiche, a volte scriae sui 
muri o lavagne della classe come promemoria di un "codice di condoaa" da rispeaare. Secondo gli/le 
studenM, ciò ha contribuito alla sensazione di uno spazio sicuro e ha aiutato posiMvamente gli/le 
insegnanM a gesMre l'ambiente in classe.  

STUDENTESSA – Che ognuno non doveva essere giudicato per quello che diceva. 
Che si doveva dire quello che si pensava. 
STUDENTE – Non si doveva deridere qualcun altro, perché tuMe le cose che 
dicevamo rimanevano solo in quell'aula 
(FG4) 

Ciononostante, gli/le studenM descrivono un ambiente di classe spesso "non sereno", in cui gruppi di 
adolescenM (di solito ragazzi) si comportano in modo sciocco e scherzano. Questo influisce 
sull'esperienza complessiva del gruppo, dove a volte pochi studenM sono in grado di impegnarsi 
aHvamente. 

STUDENTE – Nella mia esperienza c'erano tanF compagni che scherzavano 
facevano baMute sconce, non prestavano aMenzione agli argomenF proposF. 
Mentre solo in 5 o 4 facevano domande ed erano molto interessaF a quello che 
leggevamo. 
 (FG2) 

Anche quando la maggior parte della classe partecipa aHvamente al programma, le difficoltà degli/delle 
insegnanM nel gesMre gli/le studenM che disturbano e nel ricorrere alle urla come strategia per 
controllare il comportamento finiscono per influenzare in peggio l'esperienza di tuH gli/le studenM, 
provocando senMmenM di disagio e stress.  

STUDENTESSA – Da noi tre quarF della classe parlava apertamente; invece Fpo 
due o tre ragazze non ne parlavano e magari la prof… boh, stavano ziMe e si 



 

facevano gli affari loro e la prof si arrabbiava e sgridava tuMa la classe. Urlava 
(…) era diventata stessante.  
(PH 1) 

Urlare agli/alle studenM sembra essere piuaosto comuni nelle classi dove gli/le insegnanM cercano di 
gesMre i comportamenM dirompenM. Alcuni studenM descrivono un contesto di classe agitato, 
individuando i nomi di persone specifiche che disturbano in modo parMcolare e, ad esempio, lanciano 
oggeH. Ciò lascia agli/alle insegnanM poche risorse per gesMre questo comportamento, portandoli a 
urlare.  

STUDENTE 1 – Da me erano sempre a urlare i prof. 
(…) 
STUDENTE 2 – Perché urlavano? 
STUDENTE 1 – Forse perché ho [nome di studente]?! 
STUDENTE 2 – Ah giusto.  
STUDENTE 1 – C’erano [studente] e [studente] che facevano cose che non F 
dico.  
(…) 
STUDENTE 3 – Parlano, lanciano forbici. Gli è arrivata la forbice qua a 
[studente].  
STUDENTE 2 – Ah, si lanciano le forbici in classe tua?  
STUDENTE 1 – No, più che altro non le forbici, le lame dei temperini. 
STUDENTE 2 – Ancora peggio.  
(PH1) 

 

Fare domande  

SenMrsi a proprio agio e al sicuro nel porre domande è indice di un ambiente che sta dispiegando tuao 
il suo potenziale di impegno, esplorazione e apprendimento per gli/le studenM. Tuaavia, questo non è 
un compito facile, sopraauao quando si traaa di argomenM legaM alle relazioni e alla sessualità. Quando 
si chiede agli/alle studenM quanto si sentano a loro agio nel fare domande in classe, una risposta 
frequente è "dipende dalla domanda". Temono che gli/le insegnanM possano giudicare o cambiare la 
percezione che hanno di loro per aver faao certe domande. È importante notare che questa sensazione 
può derivare non solo dalle parole espresse dall'insegnante, ma anche dall'interpretazione del suo 
linguaggio del corpo e dei suoi sguardi.  

STUDENTE – C'erano alcuni momenF in cui la professoressa ci meMeva in 
soggezione con lo sguardo quando provavi a fare certo Fpo di domanda. (…) 
Oppure si fanno un'idea bruMa di te quindi si F senF in soggezione.  
(FG2) 

Gli/le adolescenM riconoscono che alcuni/e insegnanM si sono presi il tempo di soaolineare 
esplicitamente che qualsiasi cosa venisse deaa o chiesta durante il progeao non avrebbe alterato la loro 
percezione degli/delle studenM. Hanno soaolineato che ciò che veniva deao doveva e sarebbe rimasto 
all'interno del gruppo e che nulla avrebbe modificato la loro visione di loro.  

STUDENTESSA – Hanno deMo soltanto che tuMe le domande sarebbero rimaste 
nel gruppo della classe e quindi che non sarebbero... cioè, che non avremmo 
dovuto dirle al di fuori della classe. Però non hanno deMo che non sarebbe 
cambiata la loro opinione, infaX, secondo me, è un po' quello che frenava 



 

alcune persone dal dire la propria. Sapere che, a prescindere, se tu dici una cosa 
non cambierà il parere delle persone su di te aiuta molto. 
(FG2) 

Il faao di fornire loro un canale per porre domande anonime è stato molto apprezzato dagli/dalle 
studenM. Tuaavia, concentrare questa aHvità solo nell'ulMma sessione, quando hanno visitato lo Spazio 
Giovane, è percepito come insufficiente. Gli/le studenM sostengono che c'erano troppe domande e non 
c'era abbastanza tempo per rispondere. Pertanto, vorrebbero che ci fosse uno spazio conMnuo per 
rispondere alle domande anonime durante lo sviluppo del programma.  

Spiegano anche che per l'ulMma sessione le domande sono state "categorizzate" e quindi divise secondo 
il criterio che i ragazzi e le ragazze sarebbero staM separaM. La divisione per genere nelle classi ESI è un 
argomento controverso perché può essere problemaMca per i gruppi con studenM trans e/o non binari. 
Inoltre, definire e scegliere determinaM argomenM come più rilevanM per essere discussi da ragazzi o 
ragazze può perpetuare norme e stereoMpi di genere. Questo aspeao verrà approfondito nella sezione 
dedicata al formato. Tuaavia, vale la pena di menzionare in questa sezione di spazi sicuri e domande, 
poiché gli/le adolescenM affermano che a volte apprezzano un formato separato perché si sentono più 
a loro agio a discutere.     

STUDENTESSA - Sì, perché in quella lezione ci siamo divisi in maschi e femmine, 
quindi le domande le hanno leMe separatamente (…) se erano domande che 
riguardavano – non lo so – più cose che magari riguardavano di più le ragazze, 
quelle leggevano solo le ragazze però, nel nostro caso hanno leMo anche delle 
domande che hanno faMo i ragazzi.  
(FG1) 

 
STUDENTE – Così loro dividevano le domande Fpo quelle nell'ambito femminile 
e l'ambito maschile e poi rispondevano quando eravamo separaF. A queste 
domande.  
(FG2) 

Alcuni/e studenM esprimono anche diffidenza verso il disposiMvo di una scatola con domande anonime, 
sostenendo che alcune erano troppo "elaborate" e non potevano essere state formulate dagli/dalle 
studenM. Sospeaano quindi che alcune possano essere state scriae da insegnanM o addiriaura da 
membri dello Spazio Giovani.  

STUDENTE – …cioè io penso che magari alcune le abbiamo anche messe loro, 
perché c'erano delle domande che o sei un intelligentone o un adolescente 
come noi non le fa delle robe del genere, ma perché proprio non è nell'interesse. 
Ma almeno parlo per me e i miei amici che ci conosciamo. C'erano delle 
domande che noi non avremmo proprio mai faMo, ma perché non ci avremmo 
neanche poi pensato. Quindi, secondo me, anche lì la fiducia è un po' calata 
(FG3) 

 

Cosa rende uno spazio sicuro? Sport extrascolasMci  

Una delle sessioni di photovoice si è concentrata sull'esplorazione di ciò che cosMtuisce uno spazio 
sicuro per imparare ed esplorare per gli/le studenM. La maggior parte di loro ha parlato di aHvità 
sporMve extrascolasMche come la pallavolo, la pallacanestro o il nuoto. Che cosa possiamo imparare da 
queste aHvità applicate alla classe ESI?  



 

Questo spazio sicuro è descriao da loro come un luogo che si sente come una famiglia, una "seconda 
casa", dove gli altri compagni di squadra sono come loro parenM. Si sentono a loro agio nell'esprimersi 
in generale e quando hanno un problema.  

STUDENTE – quando sono là cioè mi libero un po' dai pensieri e non ho problemi 
ad esprimere, cioè se ho qualche problema anche con gli amici all’allenamento 
insomma glielo dico, cioè… È un posto in cui mi sento libero un po' di fare quello 
che voglio (…) mi piace un sacco perché comunque è come avere una seconda 
casa là, cioè la mia squadra è come… boh cioè ormai è una famiglia. Quando ci 
vediamo in giro, ci saluFamo come se fossimo parenF. C’è comunque un forte 
legame.  
(PH2) 

 
STUDENTESSA – è, come diceva lui, la mia seconda casa perché comunque ci 
sto la maggior parte del tempo. Ci sto 3 o 4 giorni a seXmana più il sabato e la 
domenica. Anche quando non ci sono le mie parFte magari vado e comunque 
anche se non è vicino a casa mia - ci meMo un quarto d'ora ad arrivare in 
macchina - però comunque là ho una squadra che conosco da molto tempo e 
siamo molto legate. Ci scriviamo sempre, anche magari se non ci possiamo 
vedere ci chiamiamo.  
(PH2) 

L'allenatore, inteso come l'equivalente dell'insegnante, appare come una figura fidata e vicina a loro. Si 
sentono conosciuM, curaM e compresi da loro.  

STUDENTE – …mi capisce, cioè ogni tanto sono arrabbiato perché non mi riesce 
qualcosa o ho qualche problema, lui mi dice “TuMo a posto?” gli dico “Sì, sì” e 
lui mi dice Fpo “Vedi che F conosco già troppo bene, quindi puoi dirmelo e non 
c'è problema”.  
(PH2) 

Rifleaendo sulle differenze tra i loro coach e gli/le insegnanM a scuola (in parMcolare quelli/e che 
implementano W L'Amore), gli/le studenM apprezzano il faao che i coach tendono a essere più giovani 
e quindi più vicini di età, cosa che secondo loro li rende più relazionabili e aiuta la comprensione 
reciproca. Gli/le insegnanM di età più avanzata sono visM come più distanM dalla loro realtà, con 
convinzioni diverse sull'amore e sulle relazioni, sulla loro realtà. Secondo gli/le studenM, questo 
renderebbe più difficile per gli/le insegnanM capirli e spiegare certe cose. 

STUDENTESSA – La mia allenatrice comunque è più giovane, ha Fpo vent'anni 
e quindi ci può venire più incontro. 
(…) 
STUDENTE – Diciamo che comunque farlo con una prof di cinquant'anni non è 
proprio l'ideale. 
STUDENTE – Cioè sarebbe da fare con qualcuno di più giovane che capisce… 
(PH2) 

 
STUDENTE – Sì, farlo con i prof più giovani aiuterebbe perché comunque… cioè 
si cambia. L’amore adesso cambia, quindi… anche un po' l’approccio a… cioè 
l’amore cambia, cioè penso che loro alla loro età non… cioè alla nostra età, 
quando erano loro giovani, non sapevamo e infaX forse gli sembra strano 
spiegarlo a dei ragazzi della nostra età.  



 

(PH2) 

Ciononostante, esistono strategie uMlizzate dagli/dalle insegnanM per miMgare questa supposizione: 
gli/le studenM riconoscono che quando gli/le insegnanM condividono esperienze personali con loro, si 
sentono più vicini e li percepiscono più relazionabili e affidabili, indipendentemente dalla loro età. Non 
gradiscono, tuaavia, la sensazione di incoerenza che deriva dal senMrsi connessi e poi sgridaM. Questo 
genera sfiducia e non favorisce la costruzione di uno spazio sicuro. 

STUDENTESSA – Tipo la nostra prof si è messa a raccontarci le sue esperienze 
personali. cioè che lì è stato bello perché comunque abbiamo capito che si era 
aperta con noi e quindi ci potevamo senFre più liberi, però dopo si è messa ad 
urlarci e quindi si è tuMo spento quello che…   
(PH2) 

Andando oltre l'età e concentrandosi sugli aaeggiamenM, l'insegnante e l'allenatore sono descriH come 
"completamente diversi". Si potrebbe affermare che l'insegnante è descriao come una figura di autorità 
più "tradizionale", più distante, che spesso ricorre a urlare agli studenM e che è giudicante. Questo non 
li fa senMre fiduciosi nei loro confronM.  

STUDENTESSA – Totalmente diverso (…) Comunque i prof erano… cioè almeno 
da me una prof era sempre conFnuamente pronta ad urlare, a giudicare e 
voleva sempre aver ragione lei (…) A volte comunque è simpaFca, però altre 
volte esagera. LiFga anche magari con i colleghi davanF a noi o magari vuole 
sempre aver ragione lei. Urla a tuX.  
(PH2) 

Tuaavia, gli/le adolescenM riconoscono che, anche se non è paragonabile all'ideale dello sport 
extrascolasMco, W L'Amore è stata per loro un'esperienza posiMva, in cui si sono senMM per lo più al 
sicuro, sopraauao nel gruppo dei pari.  

STUDENTESSA – In classe da noi comunque anche se ci sono degli elemenF che 
magari danno un po' fasFdio, di cui non ci si può fidare, però comunque durante 
l'aXvità cioè almeno io mi fidavo di tuX, anche perché le prof hanno deMo che 
non poteva uscire nulla di quello che dicevamo, non poteva uscire o andarlo a 
dire. E quindi speravo e credevo nei ragazzi che magari sono più inaffidabili e 
non sono andaF a dire tuMo quello che dicevamo, in giro. Quindi sì. Però 
comunque mi sento più a mio agio a pallavolo.  
(PH 2) 

 
STUDENTE – Però comunque non mi senFvo al sicuro come mi sento quando 
gioco a basket al campo, però comunque boh… cioè non ho problemi ad 
esprimermi perché comunque conosco i miei compagni, conosco… cioè lo so che 
non lo vanno a dire in giro, cioè conosco i loro limiF e sanno che non devono 
(PH 2) 

 

  



 

6. APPRENDIMENTO DIVERTENTE E PENSIERO CRITICO  

Come imparano: il cerchio, il libro e le discussioni  

Il formato del programma è stato descriao dagli/dalle studenM come sedersi in cerchio e lavorare sul 
libro, con il "momento clou" della visita finale allo Spazio Giovani. Hanno apprezzato il faao che la 
dinamica fosse partecipaMva, alternandosi nella leaura e aprendo spazi di condivisione dei punM di vista.  

STUDENTESSA – Ci meMevamo in cerchio con la prof che guidava un po' la 
lezione. Ci diceva cosa leggere, cioè, facevamo un ordine, le pagine da leggere, 
i paragrafi da leggere. 
STUDENTE – Poi facevamo a turno per chi voleva leggere.  
STUDENTESSA – E poi ogni tanto ci facevano alzare la mano per dire la nostra 
opinione su cerF argomenF.  
(FG3) 

Riconoscono che un semplice cambiamento di formato, come può essere la riorganizzazione delle sedie 
in cerchio, è stato importante per creare un senso di comunità e di orizzontalità tra il gruppo, dove tuH 
potevano vedersi in faccia e le gerarchie sembravano scomparire. Il faao che anche l'insegnante si sia 
seduta/o in cerchio come un pari è stato notato e apprezzato dagli/dalle studenM.  

STUDENTESSA – Sì, facendolo così anche solo per esempio, il faMo di meMerci 
tuX in cerchio, secondo me è una cosa bella perché... 
STUDENTESSA – Ci guardavamo tuX in faccia. 
STUDENTESSA – EsaMo, tuX riuscivamo a guardarci. Eravamo tuX allo stesso 
livello, come se non ci fosse chi davanF, chi dietro, chi parla di più o di meno, 
chi è più importante, ma fossimo tuX sullo stesso livello.  
(FG4) 

Gli/le studenM hanno apprezzato la dinamica di stare in cerchio e di condividere le proprie opinioni, al 
punto da descriverla come "contagiosa": vedere gli/le altri/e compagni/e di classe condividere le loro 
prospeHve li/le ha spinM a condividere anche le loro.  

[cosa vi è piaciuto di più?] 
STUDENTESSA – Quando in cerchio tuX esponevano la propria opinione. Quindi 
alla fine mi veniva più voglia di dire anche la mia. 
(…) 
STUDENTESSA – Sì, perché sentendo comunque tuMe o molte persone che 
dicevano la propria opinione veniva anche a me di dire la mia. Quindi in un certo 
modo sono riuscita ad aprirmi anche di più. Quindi questo è stato bello. 
(FG1) 

Gli/le studenM valutano posiMvamente anche il ritmo lento con cui si affrontano i contenuM, invece di 
affreaarsi, prendendosi il tempo per leggere, porre domande e permeaere a tuH di partecipare.  

STUDENTESSA – Poi era anche abbastanza approfondito, visto che ogni volta 
che lo facevamo, comunque almeno da me, si faceva un capitolo. 
STUDENTE – Si facevano anche domande. 
STUDENTESSA – EsaMo, da noi, nella nostra classe. Cioè, proprio ci si soffermava 
molFssimo su ogni singola parte. si interpellavano tuX. Non c'era qualcuno, 
come magari in una lezione normale, che parla di più, perché è interessato a 
quell'argomento. Invece in W L’Amore eravamo seduF a cerchio e tuX 



 

parlavano sempre. Quindi ogni volta, non so, si faceva una pagina, si chiedeva 
la propria opinione a tuMe le persone e poi si andava avanF, in modo che tuX 
riuscissero a parlare e a capire le opinioni degli altri a dire da loro.  
(FG4) 

Alcuni/e insegnanM sembrano essere molto efficaci nel seguire la guida degli/delle studenM in termini di 
ritmo della lezione, oltre a fornire lo spazio per partecipare e condividere. Come si vede sopra, adoaare 
un ritmo più lento per permeaere una maggiore partecipazione è stato adaao al gruppo. Qui soao, 
osserviamo come il ritmo possa essere accelerato se gli/le insegnanM osservano che gli/le studenM, ad 
esempio, non desiderano partecipare, evitando quindi aaeggiamenM che potrebbero essere interpretaM 
come una pressione a coinvolgersi. Avere un/a insegnante che riesce a vederli/le e a coinvolgerli/le 
rispeaando il loro ritmo ha permesso di creare uno spazio di condivisione confortevole. 

STUDENTESSA – Da noi eravamo tuX in cerchio, sempre… però praFcamente 
sempre, e le prof, e ci facevano leggere e solitamente se avevamo qualcosa da 
dire o comunque se aprivamo un discorso, ne parlavamo insieme, però se 
qualcuno magari non aveva niente da dire, su quell'argomento, anche noi 
passavamo avanF, però, nel senso, abbiamo scelto noi se cambiare, non è che 
la professoressa ci obbligava a fare… magari a voltar pagina.  
(FG1) 

Pur riconoscendo il ruolo dell'insegnante nel favorire una dinamica fruauosa di condivisione e 
discussione, non tuH gli/le insegnanM sono in grado di oaenere gli stessi risultaM, né si sono impegnaM 
a farlo.  

STUDENTESSA – Visto che noi ci siamo messi solo in cerchio e poi abbiamo 
aperto dei dibaXF o comunque, come hanno deMo loro, anche da noi e 
dovevamo dire le nostre opinioni su quello che c'era scriMo nel libro. Diciamo 
che a me è piaciuto questo, poi dipende anche con che prof perché c'erano prof 
che cercavano altri invece che lo facevano solo perché lo dovevano fare  
(FG1) 

Le opinioni sul libreao W L'Amore sono generalmente posiMve. Pochi/e studenM hanno un'opinione 
criMca al riguardo, sostenendo che sia "noioso" perché non amano leggere, che lavorare aaraverso un 
libro sia troppo simile a quello che si fa in altre classi, o che sia troppo lungo e provano fasMdio nel non 
riuscire a coprire tuH i contenuM. La maggioranza, tuaavia, ha cose posiMve da dire. Lo considerano una 
risorsa preziosa, che sMmola diversi Mpi di aHvità, ad esempio collegando ai diversi video, ma anche 
innescando discussioni aaraverso le vigneae che propongono le opinioni di personaggi di fantasia su 
diversi argomenM.  

STUDENTE – Invece a me è piaciuto perché F dava l’input e poi dopo… cioè con 
la nostra prof di italiano invece leggevamo i commenF perché c'erano dei 
commenF con nomi diversi e poi rifleMevamo se la pensavamo così o 
diversamente.  
STUDENTE – Sì, ci sta come guida, ma Fpo cioè non serviva farlo così lungo, 
perché non viene usato.  
(…) 
STUDENTESSA – No, però era carino.  
STUDENTE – L'idea dei messaggi degli altri ragazzi era buona, però boh… cioè 
il libro in sé…  
(PH2) 



 

È importante notare che quesM punM di vista posiMvi sul formato non possono essere estrapolaM a tuae 
le esperienze con W L'Amore. InfaH, alcuni/e studenM hanno descriao che gli/le insegnanM non hanno 
cambiato l'ambiente della classe in un cerchio per la sessione di W L'Amore, né hanno usato il libro.  

STUDENTESSA – …altre prof invece che dicevano... cioè che non usavano 
nemmeno il libro, quindi, non facevano nemmeno stare in cerchio cioè noi 
dovevamo semplicemente fare quell’argomento oppure dovevamo 
semplicemente leggere le pagine se qualcuno aveva qualcosa da dire, si parlava 
altrimenF basta si va alla pagina successiva... 
(FG1)  

Gli/le studenM non apprezzano questa situazione e notano che il programma non viene aauato secondo 
le sue potenzialità, come spiega questo studente. 

STUDENTE 1 – …Perché ha faMo W L’Amore non facendo W L’Amore (…) Cioè W 
L’Amore F devi meMere in cerchio e parlare di queste cose; lei invece ci ha faMa 
lezione normalmente però spiegando le parF… L’apparato riproduXvo.  
STUDENTE 2 – RiproduMore.  
STUDENTE 1 – Sì, quello lì. Dei maschi e delle femmine, però non l’ha… cioè è 
come se facevi scienze. Non era W L’Amore.  
(PH2) 

Oltre al libro, gli/le studenM hanno deao di aver apprezzato il faao che collegasse ad altre aHvità. I video 
e l'aHvità di disegnare una sagoma di sé stessi sono quelli che ricordano di più. 

STUDENTE – Da noi sì, ma piuMosto abbiamo guardato un video sulle 
insicurezze, no? Perché noi abbiamo anche traMato l'argomento delle 
insicurezze con la nostra prof di matemaFca e con questo argomento abbiamo 
guardato alcuni video alcuni sulle insicurezze delle femmine e alcuni sulle 
insicurezze dei maschi. 
STUDENTESSA – E poi abbiamo visto anche un video sugli apparaF riproduMori 
sia maschile che femminile.  
(FG4) 

Ogni gruppo ha avuto però un'esperienza diversa, alcuni hanno guardato più video, altri nessuno. 

STUDENTESSA 1 – Da noi erano tre o quaMro. 
STUDENTESSA 2 – Penso che noi ne abbiamo visto uno. 
STUDENTESSA 3 – Noi non abbiamo visto video.  
(FG4) 

Alla domanda su quali aHvità considerano diverse o innovaMve, il disegno della sagoma del corpo è 
l'unica menzionata. Riconoscono che si traaava di un argomento valido e rilevante su cui lavorare 
(l'autosMma), ma purtroppo secondo loro non ha raggiunto il suo pieno potenziale. 

STUDENTESSA – In quella lezione c’è stato molto più silenzio del solito, perché 
sono cose di cui di solito non si va a parlare così liberamente. InfaX, trovo che 
ci sarebbe stato un modo, magari, più facile per esprimersi se magari avessimo 
affrontato più volte l'argomento. Invece era una lezione messa sul momento e 
non avevamo parlato in precedenza di questa cosa, quindi c'era molto 
imbarazzo.  
(FG2) 



 

Discussioni e dibaHM  

Gli/le studenM ricordano che la maggior parte dei dibaHM è nata dai suggerimenM del libro, in parMcolare 
dalle vigneae. La dinamica consisteva nel leggerle ad alta voce e avviare discussioni su diversi temi. Essi 
affermano di apprezzare molto questo formato. 

STUDENTESSA – …proprio nel libro c'erano i nomi e gli anni dei ragazzi dove 
magari dicevano quello che comunque avevano provato, o comunque che ne 
so, magari la prima volta che un ragazzo ha scoperto di essere omosessuale 
oppure quando una ragazza ha deMo che le piaceva un uomo che aveva Fpo 50 
anni. Questo è un esempio. Comunque, le loro esperienze che poi dopo 
leggevamo ad alta voce noi. 
(FG1) 

Rifleaendo sul ruolo dell'insegnante durante i dibaHM, riconoscono l'importanza delle sue capacità 
come moderatore e facilitatore efficace per guidare le discussioni e creare uno spazio in cui senMrsi a 
proprio agio nel condividere le proprie opinioni e rispeaare quelle degli altri. Come si può vedere nella 
citazione soao, gli/le studenM percepiscono come con alcuni/e insegnanM il loro ruolo si trasformi in 
quello di una guida. 

STUDENTESSA – Sì, la prof era… almeno io non la vedevo come prof in quel 
momento, la vedevo come una persona che ci stava guidando durante il 
percorso. 
(FG1) 

 
STUDENTESSA – …Però quella [prof] comunque sapeva gesFre bene la lezione e 
tuX comunque abbiamo espresso la nostra opinione, perché lei puntava più sul 
farci leggere ed esprimere la nostra opinione su quello che leggevamo e in 
generale su quello che ne pensavamo a riguardo. Quindi abbiamo espresso di 
più la nostra opinione (…) quindi passavamo tanto tempo sul dire le nostre 
opinioni e rifleMere su quello che avevamo leMo. 
STUDENTE - Anch'io avevo le stesse prof e alla fine ci trovavamo bene perché 
uno non aveva paura a dire le proprie idee perché erano tuX molto aperF. 
(FG2) 

Spesso i dibaHM sono visM come uno spazio posiMvo, dove possono condividere rispeaosamente le loro 
opinioni e comprendere le prospeHve altrui. Riconoscono che può diventare "disordinato", ma in senso 
posiMvo. 

STUDENTE – C'erano comunque ogni tanto dei momenF di casino, però era un 
casino come… cioè non so, non è che c'era un casino perché ognuno parlava 
degli affari suoi; c'era un casino ma perché parlavamo dell’argomento e quindi 
parlando dell'argomento... 
(PH2) 

 
STUDENTE – Magari anche riguardo le insicurezze, forse, c'erano dei dibaXF, 
però comunque sempre da noi c'erano dei dibaXF in modo posiFvo, non in 
negaFvo. Nel senso che, sì, leggevamo quesF commenF o comunque delle 
situazioni di ragazzi e ne parlavamo poi tuX insieme, qualcuno diceva la sua 
opinione, cosa ne pensava e se magari si ritrovava in quella situazione o se non 
si ritrovava e poi si parlava insieme.  



 

(FG1) 

Altre volte i dibaHM vengono percepiM come problemaMci e generano senMmenM di evitamento, 
sopraauao quando si traaa di argomenM controversi come l'aborto. Tuaavia, analizzando il dialogo qui 
soao, si può confermare che sono desiderosi di discutere di quesM temi. 

STUDENTE – Ma è meglio di no [parlare dell’aborto].  
DOTT.SSA TRIVELLI - Perché?  
STUDENTE – Non so, cioè non sono d'accordo.  
STUDENTESSA – Tu sei contro l'aborto.  
STUDENTE – Io sono contro l’aborto.  
STUDENTE – Beh sì.  
STUDENTE – Perché ammazzi qualcuno.  
STUDENTESSA – Ma non è meglio ammazzarlo prima che nasca che fargli fare 
una bruMa vita con magari dei genitori che non possono prendersi cura di lui. 
STUDENTE – Lo adoX, scusa.  
STUDENTE – Se tuX facciamo adoMare i figli, mamma mia quanF orfani ci 
sarebbero al mondo?  
STUDENTESSA - Se una ragazza di 14 anni rimane incinta, tu cosa preferiresF? 
Farla aborFre?  
STUDENTE – Se è minorenne okay; se però lo fanno volendo e poi dopo ci 
ripensano…  
(PH3) 

È anche interessante notare che i dibaHM possono essere percepiM come preziosi quando l'obieHvo è 
arrivare a conclusioni simili, invece di apprezzare i dibaHM come uno spazio per imparare ad 
argomentare, comprendere e rispeaare prospeHve diverse. 

STUDENTE – Sì, forse i dibaXF [mi sono piaciuF]. Cioè, meMere contro le proprie 
opinioni, arrivare a un punto eguale. 
(FG1) 

 

Quindi, che cosa vogliono? 

Rifleaendo sulle strategie pedagogiche uMlizzate nel programma e su cosa migliorerebbero o 
cambierebbero, come conclusione generale vediamo che gli/le studenM vorrebbero che ci fossero più 
spazi di apprendimento aHvo e divertente e che gli insegnanM avessero maggiori capacità di 
facilitazione. 

In questa linea, uno dei primi elemenM che emergono è che gli/le studenM avrebbero voluto avere il 
libro W L'Amore come materiale personale per poterlo portare a casa ed esplorare ulteriormente le sue 
ricche risorse. Questo è parMcolarmente evidente se si considera che la maggior parte di loro ha 
dichiarato di non aver avuto abbastanza tempo per finire il programma; quindi, avere il libro avrebbe 
permesso loro di coprire da soli i contenuM mancanM. Gli/le studenM hanno menzionato che questo è 
l'ulMmo anno in cui lavoreranno con un libreao cartaceo, perché d'ora in poi ci sarà una versione digitale, 
risolvendo forse il problema dell'impossibilità di accedere alle risorse al di fuori della scuola. 

Apprezzano molto i contenuM di W L'Amore, e a lo stesso tempo si rendono anche conto che il suo 
potenziale dipende molto dal modo in cui vengono affrontaM in classe e dalle competenze 
dell'insegnante. 



 

 

STUDENTESSA 1 – I contenuF, secondo me, sono staF belli. 
STUDENTESSA 2 – Secondo me dipende anche da come vengono traMaF…Cioè, 
se uno sceglie, diciamo, di parlarne molto, di approfondire l'argomento, di 
coinvolgere la classe allora comunque va bene, però, cioè non c'è niente da 
migliorare però devono essere le prof a spiegare bene l'argomento.  
(FG1) 

L'integrazione di un maggior numero di aHvità audiovisive sarebbe molto apprezzata dagli/dalle 
studenM, sopraauao per affrontare i contenuM relaMvi alle relazioni e agli affeH. 

STUDENTESSA – Sì, secondo me, noi abbiamo visto appunto soltanto due video 
ed erano soltanto per quegli ambiF, non abbiamo visto nessun video magari 
con la professoressa di italiano che ce ne sarebbero staF numerosi per quanto 
riguarda la parte senFmentale, affeXva. 
(FG2) 

Ciononostante, alcuni/e ritengono che questo aspeao debba essere considerato con aaenzione e che 
mantenere il sistema così com'è potrebbe essere una buona scelta, perché un'innovazione pedagogica 
eccessivamente orientata alle tecnologie eliminerebbe spazi preziosi come le discussioni e i dibaHM. 

STUDENTESSA 1 – Secondo me così andava bene. 
STUDENTESSA 2 – Sì così è andato benissimo. 
STUDENTE - Anche perché, se ci fosse stato un abuso di tecnologie innovaFve 
durante questo progeMo, forse esprimersi sarebbe stato più difficile. Avremmo 
parlato forse di meno. 
(FG4) 

Come già menzionato, gli/le studenM hanno rifleauto sul faao che la minore età dei facilitatori potrebbe 
rappresentare un vantaggio per l'apprendimento. In linea con ciò, apprezzano l'idea di "educatore tra 
pari"; apprezzano il faao di avere compagni di classe che hanno avuto esperienze diverse, e avere la 
possibilità di condividere con il gruppo aumenterebbe le opportunità di apprendimento dagli/dalle 
altri/e compagni/e. 

STUDENTE 1 – Io avrei preferito se fosse venuto qualcuno che…  
STUDENTE 2 – Di fuori.  
STUDENTE 1 – Sì. Più giovane, magari Fpo di 20 anni, 22 anni.  
(PH2) 

 
STUDENTESSA – Magari dei compagni che sono tra virgoleMe più avanF, che 
magari hanno già faMo certe esperienze e magari te lo spiegano un po’ dal loro 
punto di vista. 
(FG4) 

GaranMre uno spazio più sicuro, naturalmente, è qualcosa di cui riconoscono la necessità e, come già 
menzionato sopra, rimane una sfida per l’implementazione efficace del programma. 

STUDENTE – … garanFre più sicurezza, dare più fiducia, perché è difficile per 
persone che hanno già difficoltà a fidarsi, aprirsi su quesF argomenF, quindi 
garanFre più… e dimostrarlo, non dirlo basta perché dirlo basta sono buoni 
tuX.  



 

(FG3) 

Infine, gli/le studenM affermano che apprezzerebbero più momenM separaM per genere nel corso del 
programma. Questo aspeao sarà affrontato nella sezione successiva, tuaavia è importante soaolinearlo 
qui perché secondo gli/le studenM è un elemento che migliorerebbe la loro esperienza di 
apprendimento. 

STUDENTE – Secondo me era completo ma hanno gesFto male le lezioni. Io 
avrei chiesto Fpo più lezioni divisi fra maschi e femmine così che potessimo 
parlare più liberamente.  
(FG2) 

 

  



 

7. ESAMINANDO IL FORMATO 

Tempo e spazio dedicato al programma  

Alla domanda sulla durata dell'implementazione del programma W L’Amore le risposte degli/delle 
studenM sono state eterogenee. Alcuni/e descrivono di aver avuto due ore a seHmana per sei seHmane, 
mentre altri hanno menzionato durate di un mese, due mesi o solo due o tre seHmane. Alcuni/e 
riferiscono addiriaura di aver avuto solo un'ora a seHmana, ritenuta insufficiente perche secondo loro 
non è stata gesMta bene dall'insegnante. Nonostante le diverse risposte, gli/le studenM sono concordi 
nel ritenere che non sia sufficiente: vorrebbero che W L'Amore fosse più lungo, con più tempo dedicato 
al programma durante tuao l'anno scolasMco. 

STUDENTESSA – Sì, c'erano troppi argomenF per troppe poche lezioni. Avevamo 
da dire tanto, ma poche lezioni, cioè uno o due meseX avevamo per dire un 
libro che aveva tanto contenuto. (…)  Che 12 lezioni per dire un sacco di pagine. 
(FG3) 

 
STUDENTESSA 1 – Noi passavamo quell'ora, quelle 2 ore a seXmana, anche a 
parlare, cioè parlavamo tanto, comunque si ci soffermavamo su un argomento, 
passavamo tanto tempo a parlarne. Quindi io l'avevo faMo durare di più. 
(…) 
STUDENTESSA 2 – Sì, io l’avrei faMo durare di più. 
 (FG1) 

Di conseguenza, gli/le studenM che hanno ricevuto le versioni più brevi del programma si sono risenMM 
del faao che il programma non è stato completato correaamente e che si sono dovuM saltare dei 
frammenM, con conseguente esclusione di interi capitoli, più spesso gli ulMmi. La perdita di contenuM è 
stata maggiore per alcuni gruppi e minore per altri. In effeH, alcuni gruppi sono riusciM a terminare 
l'intero libro. Alla domanda sulla possibilità di recuperare a casa i contenuM mancanM dopo l'orario 
scolasMco, i ragazzi e le ragazze hanno risposto che avrebbero apprezzato questa possibilità, ma che, 
come già soaolineato, non era possibile portare a casa il libreao. 

STUDENTESSA –…mancavano gli ulFmi capitoli che abbiamo dovuto saltare, 
perché c'era l’incontro finale che andavamo a fare. Quindi non siamo neanche 
riusciF a recuperarli dopo perché ormai il progeMo era finito e dovevamo 
andare avanF con gli argomenF normali. E questa cosa trovo sia stata un po' 
sbagliata perché gli ulFmi argomenF erano anche quelli che potevano servire 
per concludere, ma noi li abbiamo proprio saltaF. 
(FG2) 

C'era persino il ricordo di una situazione piuaosto criMca di un/a insegnante che non stava 
implementando  il programma nonostante avesse la responsabilità di portarlo avanM. Quando uno/a 
studente lo ha faao presente alla coordinatrice, hanno iniziato a implementarlo (guidaM questa volta 
dalla coordinatrice). Ciò è problemaMco perché questo gruppo aveva già perso tempo importante per 
l'implementazione, il che significava che dovevano coprire i contenuM con un ritmo urgente. Inoltre, se 
la coordinatrice non avesse scoperto questa situazione, quesM/e studenM avrebbero potuto non 
beneficiare affaao di W L'Amore. 

STUDENTESSA – infaX, abbiamo dovuto farlo anche abbastanza velocemente 
perché nessuno aveva deMo alla coordinatrice di classe che non lo stavamo 



 

facendo, e quindi, dopo quando si offerta lei abbiamo dovuto fare un po' tuMo 
velocemente.  
(FG4) 

Gli/le studenM hanno considerato problemaMco anche il faao di affrontare i contenuM in modo 
freaoloso. Essi ritenevano che ciò creasse più domande e minacciasse la qualità delle lezioni stesse. 

STUDENTE – La penso uguale anch'io, cioè perché gli argomenF erano compleF, 
ma spiegaF velocemente quindi non... non si è arrivaF... non si è arrivaF molto 
bene ad approfondire di più. Sarebbe stato più uFle. 
STUDENTESSA – EsaMo, magari F creava più dubbi il faMo che era una cosa 
spiegata veloce 
STUDENTESSA – E poi magari, comunque te lo spiegavo velocemente, magari 
te lo spiegava anche un po' male proprio nella freMa per finire il capitolo.  
(FG2) 

In sintesi, gli/le studenM vorrebbero che W L'Amore fosse più lungo e che potessero dedicare più tempo 
a lavorare sulle diverse dimensioni che affronta in modo deaagliato e approfondito. 

STUDENTE – Secondo me, farei più incontri. 
STUDENTE – Gli argomenF sono compleF, però comunque sarebbe meglio fare 
più incontri, dove si parla di più. 
STUDENTESSA – E parlare in modo più approfondito degli argomenF. 
STUDENTESSA – Perché ecco le lezioni che erano state stabilite, per fare tuX gli 
argomenF sarebbe servito fare l'argomento e basta, senza domande, senza 
perdere tempo all'inizio della lezione a sistemare i banchi o le sedie, perché ci 
meXamo in cerchio, per fare tuX gli argomenF fin alla fine non avremmo 
dovuto fare domande, interagire e leggere e basta. Quindi diciamo che sarebbe 
stato meglio aggiungere più lezioni e fare ogni argomento come abbiamo faMo. 
(PH4) 

 

Dovrebbe essere separato per genere?  

La percezione degli/delle adolescenM riguardo alla separazione per genere durante le sessioni di W 
L'Amore è mista. TuH/e hanno avuto l'esperienza di essere divisi durante l'ulMma aHvità (visita allo 
Spazio Giovane), mentre ad altri/e è stata offerta questa opportunità durante l'implementazione del 
programma a scuola per momenM specifici durante le sessioni. Da un lato, alcuni/e sostengono che 
essere divisi li fa senMre più a loro agio per esprimersi e fare domande. 

STUDENTESSA – Ci siamo aperte molto di più. Almeno dato che ci siamo divisi 
ragazze e ragazzi per quanto riguarda le ragazze ci siamo aperte molto. 
STUDENTE – Anche noi.   
(FG3) 

Le descrizioni di come era la dinamica di gruppo quando erano segregaM possono essere diverse per i 
ragazzi e le ragazze. Alcuni ragazzi descrivono il momento di stare solo tra maschi come un caos, dove 
principalmente scherzavano. 

STUDENTE – Con i maschi diciamo che...  
STUDENTE – Casino dai, un casino!  



 

DOTT.SSA TRIVELLI – Ma riuscivate a parlare, ad ascoltarvi?  
STUDENTE – Sì sì, però scherzavamo tuX...   
(FG1) 

Per le ragazze l'esperienza è stata diversa. 

STUDENTESSA – …siamo riuscite a parlarne tranquillamente. Però sì, ci siamo 
divisi e siamo riuscite comunque ad aprirci un po’ di più. Anche perché si prova 
magari un po’ di vergogna a volte parlare davanF ai maschi e alla classe. 
 (FG1) 

Sia le ragazze che i ragazzi apprezzano e valorizzano anche l'esperienza dello stare insieme, affermando 
l'importanza di imparare ad ascoltarsi a vicenda e a senMre prospeHve diverse su vari argomenM. 

STUDENTESSA – Secondo me dipende dall’argomento, perché comunque a 
volte… Per me sia insieme che separaF, perché comunque anche se si è tuX 
insieme c'è anche la capacità di ascoltare anche più versioni, magari del sesso 
opposto, quindi, secondo me è anche meglio ascoltare la prospeXva e l'idea di 
un'altra persona. Quindi sì. Poi ci sono alcune volte che è meglio parlare 
separatamente.  
(FG1) 

 
STUDENTE – Secondo me anche uniF va benissimo perché bisogna senFre le 
idee di tuX quindi così almeno ci confronFamo tuX.  
(FG2) 

Nonostante questo riconoscimento, alla domanda su come migliorare il programma, la presenza di un 
maggior numero di occasioni di lavoro in gruppi separaM è un elemento che si rivela prezioso per gli/le 
adolescenM. 

STUDENTESSA – Abbiamo finito tuMo il libreMo, poi siamo dovuF andare allo 
Spazio Giovani. Poi altre due lezioni magari separaF, così da chiarire magari 
eventuali dubbi, tuX separaF.  
(FG2) 

InfaH, nell'esplorare gli elemenM che contribuiscono a creare uno spazio sicuro per l'apprendimento, 
gli/le studenM hanno citato la natura segregata per genere delle squadre nei loro sport extrascolasMci 
come una caraaerisMca che contribuisce a creare un senso di comunità e a senMrsi compresi. 

STUDENTE – Il nostro non so per le ragazze, perché comunque siamo una 
squadra solo di ragazzi, cioè siamo una squadra solo di ragazzi e quindi tra 
ragazzi ci si capisce. Non so come… cioè forse in una classe solo di ragazzi 
sarebbe il top del top; forse con le ragazze non lo so come si comporterebbe, 
però ci sta.  
(PH2) 

È importante notare che uno degli argomenM a favore della segregazione dei gruppi per genere si 
riferisce all'idea che alcuni argomenM possano interessare maggiormente i ragazzi o le ragazze. Sebbene 
questo sia importante da riconoscere, e come già deao, bisogna tenere presente che la scelta di 
insegnare cerM argomenM ai ragazzi o alle ragazze (e quindi escludere l'altro gruppo) può favorire la 
riproduzione di norme e stereoMpi di genere. 



 

STUDENTESSA – Per cerF aspeX sì, perché, comunque, secondo me, c’erano 
degli argomenF che interessavano di più alle ragazze e altri che interessavano 
di più ai ragazzi; quindi, era giusto approfondire questo argomento solo con 
loro e non tuX insieme.  
(FG3) 

Riconoscere il maggior livello di comfort espresso degli/delle studenM potrebbe essere un argomento 
per separarli per momenM specifici, salvaguardando il faao che stanno lavorando sugli stessi contenuM. 
In questo senso, gli/le studenM in generale riconoscono che la separazione ha più a che fare con la 
diminuzione dell'imbarazzo. 

STUDENTE – Magari la divisione F fa senFre meno in imbarazzo. Magari in 
alcuni può funzionare così. C'è gente che… magari un ragazzo parlando con tuX 
quanF, quindi ragazzi e ragazze, si sente più in imbarazzo mentre invece se 
soltanto tra ragazzi si sente meno in imbarazzo.  
(FG3) 

Nonostante i vantaggi percepiM della divisione di genere, si traaa di una decisione che non dovrebbe 
essere presa alla leggera, poiché può diventare una situazione traumaMca ed escludente per gli studenM 
trans e non-binari. InfaH, mentre la leaeratura sosMene i risultaM di questo caso in termini di influenza 
del genere sul comfort di studenM e insegnanM nella classe ESI, e che gli/le studenM preferiscono classi 
separate per genere, tali divisioni minacciano l'agenda della ESI di diventare inclusiva per studenM 
LGBTQ+. 

 

EsperM esterni e visite sul campo  

Il programma si conclude con una visita sul campo allo Spazio Giovani. L'obieHvo è quello di creare un 
legame tra gli/le adolescenM e questo spazio ricco di risorse per aumentare la probabilità che si rivolgano 
a loro in caso di necessità. Come già accennato, questa sessione ha comportato una divisione tra ragazzi 
e ragazze, dove ogni gruppo ha parlato con un/a esperto/a. Secondo gli studenM, l'esperta/o era di solito 
uno specialista dell'area sanitaria (ginecologa/o, urologa/o) o una/o psicologa/o. 

Durante questa sessione finale il lavoro si concentra sulla risposta alle domande che gli/le studenM 
hanno precedentemente presentato, in forma anonima, in una scatola. Gli/le studenM descrivono che 
durante questa visita i contenuM tendono a concentrarsi su argomenM legaM alla salute, come la 
prevenzione delle malaHe sessualmente trasmissibili, i contracceHvi e altri temi legaM all'anatomia 
biologica, escludendo gli aspeH delle emozioni, delle relazioni e altri temi non legaM alla salute. 

Gli/le studenM apprezzano il faao di lasciare la scuola e di andare in un luogo diverso. Anzi, vorrebbero 
che la sessione fosse più lunga e che fosse faaa più spesso. 

STUDENTESSA –Con la mia classe ne abbiamo parlato con le prof e tuMe 
avevano leMo che era più bello se magari al posto di un incontro ne facevamo 
di più con gli esperF…  
STUDENTE – Sì, esaMo. 
STUDENTESSA – perché infaX noi femmine, che eravamo divisi maschi e 
femmine, avevamo molte domande però non c'era il tempo per chiedere.  
STUDENTE – Uguale anche per i ragazzi. Noi avevamo un boMo di domande e 
non c’era il tempo per risponderci.  
(PH 3) 



 

Apprezzano il faao di parlare con un esperta/o che non sia uno dei loro insegnanM. Tuaavia, alcuni/e 
sono anche "sospeaosi" e non provano un pieno senso di fiducia; temono che gli/le esperM possano 
aver deao agli insegnanM ciò di cui si è parlato durante la sessione. Ciò dimostra che la presenza di 
formatori esterni non garanMsce che l'offerta esterna sia di per sé migliore. In effeH, in linea con quesM 
risultaM, la leaeratura mostra che, sebbene gli/le adolescenM spesso preferiscano lavorare con aaori 
esterni, devono affrontare la sfida di generare un rapporto di fiducia. 

STUDENTE – Alla fine della lezione gli esperF sono andaF a dire tuMo alle prof, 
quindi… io di nuovo l'ho visto, non mi fidavo ancora di dire tuMo quanto, quindi 
chiedevo poche cose.  
(FG3) 

Avevano grandi aspeaaMve su questa sessione finale e conseguentemente hanno condiviso con gli 
studenM delle altre classi le loro esperienze. Quando si sono resi conto che altri gruppi avrebbero potuto 
vivere un'esperienza di apprendimento diversa e più interaHva, hanno commentato che avrebbero 
voluto fare cose simili, sostenendo che ciò avrebbe migliorato la visita allo Spazio Giovani. 

STUDENTE 1 – Siamo andaF là e ci hanno diviso, però consultandomi con anche 
altre persone di altre classi abbiamo faMo di meno rispeMo agli altri. 
DOTT.SSA TRIVELLI - Meno divisioni? 
STUDENTE 1 – No, nel senso delle spiegazioni. Ci hanno faMo parlare, però non 
ci hanno spiegato molte cose nuove. 
(…) 
STUDENTE 2 – EsaMo. Perché ci hanno deMo persone di altre classi che hanno 
faMo anche... Fpo... ho visto anche... non so come spiegarlo adesso però hanno 
visto... 
DOTT.SSA TRIVELLI – Come usare i contracceXvi?  
STUDENTE – EsaMo, quelle cose, invece noi no. Noi siamo staF fermi a parlare 
per la maggior parte del tempo.  
(FG2) 

Alcuni/e studenM menzionano un altro progeao scolasMco chiamato "Il Paese delle Meraviglie", in cui si 
riuniscono per parlare dell'uso di droghe per due sessioni con esperM esterni. Tuaavia, spiegano che 
questa esperienza non è andata bene perché apparentemente gli/le esperM non erano in grado di 
gesMre il gruppo. Questo faao è rilevante perché parla delle sfide che possono emergere sia per gli/le 
insegnanM che per gli/le esperM esterni nel tentaMvo di creare uno spazio sicuro per l'apprendimento in 
classe, sopraauao quando si affrontano argomenM complessi e delicaM.  



 

8. APPROCCIO WHOLE-SCHOOL   

L'approccio di tuaa la scuola si riferisce alla capacità di tuaa la comunità scolasMca di essere allineata e 
di lavorare verso valori e obieHvi specifici. Ciò include il personale scolasMco, le famiglie e i programmi 
di studio formali e informali. Per l'ESI questo può assumere la forma di fornire agli studenM opportunità 
di apprendimento in diverse materie e in diversi gradi scolasMci. Inoltre, si tradurrebbe in una sorta di 
“mainstreaming dell'ESI”, in cui gli aaori coinvolM nelle scuole condividono valori, norme e aaeggiamenM 
specifici che aiutano la comunità scolasMca a progredire verso una maggiore inclusività, democrazia, 
uguaglianza e un pensiero riflessivo. I risultaM di questo caso hanno faao luce su alcuni punM chiave in 
cui la scuola starebbe adoaando aaeggiamenM che potrebbero essere interpretaM come contraddiaori 
con alcuni obieHvi promossi da W L'Amore. 

Codice di abbigliamento e stereoMpi di genere 

Una di queste tensioni riguarda il codice di abbigliamento implicito della scuola nei confronM delle 
ragazze e il modo in cui questo potrebbe riprodurre gli stereoMpi di genere. Pur riconoscendo che il faao 
di non dover indossare un'uniforme dà loro la libertà di scegliere come vesMrsi, diverse studentesse 
ricordano episodi di “shaming” (svergogna) da parte degli/delle insegnanM con commenM sul loro modo 
di vesMre. Si va dall'invito a coprirsi, ad affermazioni sarcasMche come “sei in spiaggia?” o addiriaura a 
dire che avrebbero provocato l'eccitazione dei ragazzi. Il modo in cui alcuni insegnanM gesMscono queste 
situazioni viene addiriaura descriao come un "insulto" alle ragazze per il loro modo di vesMre. 

STUDENTE - Sì. C’era una nostra compagna che aveva il top e dei pantaloni corF 
l’anno scorso e Fpo la stava… l’ha presa di mira e la stava insultando perché 
non si poteva vesFre così perché aveva il top. 
(PH2) 

Una studentessa ricorda un momento in cui questa tensione si è intensificata fino a coinvolgere i suoi 
genitori. Descrivendo l'ingiusMzia che provava per essere stata svergognata per il suo modo di vesMre 
(apparentemente mostrava un po' di pancia), racconta come si sia difesa controbaaendo che se le 
insegnanM potevano vesMrsi in un determinato modo, allora perché le studentesse dovevano essere 
giudicaM con criteri diversi. Questo ha portato all'invio di e-mail ai genitori suoi e della sua compagna di 
classe in cui si sosteneva che non potevano vesMrsi in quel modo perché era una provocazione per i 
ragazzi. 

STUDENTESSA – Io stavo dicendo che le prof si vestono in modo sbagliato, ma 
io ho solo deMo che se le prof vengono con la gonna, cioè io devo venire con i 
pantaloni corF e la pancia di fuori e loro hanno iniziato a fare tuMe polemiche, 
cioè che comunque va bene a scuola si viene con un certo criterio, magari non 
vieni con la scollatura fino all’ombelico, però comunque con la pancia di fuori 
non credo che i maschi si scandalizzino. Poi nella mail che hanno mandato a 
mia madre hanno scriMo anche “Perché i maschi si potrebbero eccitare”.  
(...) 
STUDENTESSA – E invece i maschi ci difendevano, dicendo che loro non è che si 
eccitano se vedono un poco di pancia fuori.  
(PH2) 

Le ragazze riconoscono con chiarezza che non sono loro il problema e che, se così fosse, dovrebbero 
essere gli aaeggiamenM dei ragazzi a essere affrontaM. 

 



 

STUDENTESSA – Dicono: “Ma vesFF un po' di più, copriF.” Come per dire che 
non è il modo. 
STUDENTESSA – Da noi infaX hanno faMo dei commenF Fpo ci hanno deMo: 
“Ma siete in spiaggia?” Noi abbiamo caldo come i ragazzi non è che possiamo 
meMere maglioni, anche da noi c'è un mio compagno di classe che magari 
meMe i pantaloncini fino a qua però non gli dicono niente. Secondo me è un 
faMo che pensano che i ragazzi si distraggono se una ragazza... 
(…) 
STUDENTESSA - Dovrebbero insegnare ragazzi a non sbavare dietro ad ogni 
ragazza che... 
STUDENTESSA – EsaMo. 
(FG4) 

Come si è visto in precedenza, le ragazze spesso affermano che i ragazzi usano la loro voce per 
difenderle. Sono solidali con le ragazze e ritengono che abbiano più libertà di vesMrsi come vogliono. 

STUDENTE - Secondo me forse noi siamo più liberi nell'abbigliamento. 
(FG4) 

Le ragazze riconoscono anche che quesM aaeggiamenM non sono gli stessi nei confronM dei ragazzi, ai 
quali sarebbe concessa molta più indulgenza nel codice di abbigliamento. Le studentesse ammeaono 
che gli/le insegnanM spesso fanno rispeaare le regole sul coprirsi la testa con cappelli e felpe con 
cappuccio, sostenendo che sia irrispeaoso, e a volte adoaerebbero questa flessibilità anche nei 
confronM di determinate ragazze, sulla base di preferenze personali. 

STUDENTE – Alcune volte c'è un nostro compagno che entra in classe, che 
sembra di essere allo stadio: cappellino, sciarpa della squadra. Oggi è arrivato 
col cappello della Juve e la sciarpa della Juve, ma non gli dicono niente.  
(PH2) 

 
STUDENTESSA - E questa qua viene con il top qua che si piega e le esce tuMo, 
con le canoXere e a lei non dicono niente, perché sta sempre ziMa. 
(…) 
STUDENTE - Ma poi i prof comunque hanno sempre le preferenze. Sempre. 
(PH2) 

Frustrate da questa ingiusMzia percepita, le ragazze si sono talvolta riunite in gruppo e hanno preso 
decisioni colleHve su come vesMrsi a scuola come modo per sostenersi a vicenda.  

STUDENTESSA - Poi è ovvio che in generale ci devono essere dei limiF. 
Ovviamente non è che uno viene a scuola con il bikini. Però se una ragazza, cioè, 
se un ragazzo si meMe dei pantaloncini corF va benissimo perché tanto lui è un 
maschio, ma se una ragazza si meMe pantaloncini corF perché fa caldo (…) Le 
ragazze si devono vesFre. 
STUDENTESSA - InfaX ci sono dei giorni che ci meXamo d'accordo noi ragazze 
in estate e diciamo “oggi tuMe pantaloncini” perché le prof… 
(FG4) 

Rifleaere sul modo in cui la scuola risponde ai problemi di abbigliamento delle ragazze è importante per 
capire come quesM aaeggiamenM possano provocare una tensione con i valori promossi in W L'Amore, 



 

sopraauao in termini di riproduzione degli stereoMpi di genere, ma anche in relazione al rispeao e 
all’idea del “vicMm blaming” (colpevolizzazione delle viHme). 

 

Esperienze relaMve alla diversità di genere 

W L'Amore include contenuM sulla diversità di genere e, come descriao sopra, gli/le studenM apprezzano 
l'apprendimento di quesM argomenM. Quando si è esplorato il loro punto di vista sugli studenM LGBTQ+ 
a scuola per quanto riguarda il rapporto con i compagni e gli/le insegnanM, gli/le adolescenM sono staM 
rapidi nell'affermare che a scuola ci sono studenM omosessuali “non dichiaraM” e che la discriminazione 
e il bullismo sono presenM. Questo si può manifestare dall'uso occasionale della parola “gay” come 
insulto o addiriaura “frocio/a”, al riconoscimento che la scuola non cosMtuisce uno spazio sicuro per 
fare “coming out”, essendo potenzialmente più difficile per i ragazzi rispeao alle ragazze, secondo loro. 

STUDENTESSA - Sì, in realtà comunque ci sono persone che fanno ancora 
discriminazione, magari c'è quel commenFno...  
STUDENTESSA - Da me c'è un mio compagno che tuX pensano sia gay e penso 
che lo sappiano tuX. E penso che lo sappiano tuX anche se lui ha deMo 
comunque di non esserlo e che gli piacciono le ragazze e ancora lo chiamano 
gay. 
(FG4) 

Tuaavia, riconoscono le sfumature e affermano che, mentre alcune persone adoaerebbero 
aaeggiamenM discriminatori, la maggioranza non li considererebbe rilevanM. 

STUDENTE – Da alcuni soggeX discriminaF. Da certe persone discriminaF. 
(…) 
STUDENTESSA – Boh, dipende sempre dalle persone. La maggior parte non gli 
dà neanche tanto peso però.  
(PH4) 

Una studentessa descrive il caso di una studentessa lesbica che si assenta spesso da scuola, sostenendo 
che l'assenza da scuola non sarebbe legata al suo orientamento sessuale ma ai suoi problemi di ansia. 
Non è difficile, tuaavia, dedurre che l'ambiente scolasMco potrebbe svolgere un ruolo importante in 
questo caso. 

STUDENTESSA - Lei non viene mai a scuola, cioè viene una volta ogni… La 
[nome]. Una volta ogni mese, però quindi… Lei ha dei problemi suoi e quindi 
non sta mai in classe; sta sempre fuori.  
DOTT.SSA TRIVELLI – E non viene per questa ragione, perché non si trova bene?  
STUDENTESSA - No, no, no, lei ha dei problemi suoi di ansia. 
(PH4) 

Quando si chiede loro di rifleaere ipoteMcamente su come percepirebbero l'aaeggiamento degli/delle 
insegnanM nei confronM degli studenM LGBTQ+, immaginano che non sarebbe neutrale, anzi, potrebbe 
essere qualcosa che li infasMdisce. Anche se si traaa di una situazione immaginaria, ciò dimostra 
l’eventuale capacità della scuola di offrire uno spazio sicuro. 

STUDENTE – Allora per me alcune… cioè non lo direbbero però gli darebbe 
fasFdio. Cioè non direbbero “Mi dà fasFdio che sei gay” o cose però…  
(…) 



 

STUDENTE – Sì, indireMamente.  
STUDENTE – Però…  
STUDENTESSA – Lo pensano.  
(PH4) 

 

Altre tensioni meno comuni 

Altre contraddizioni meno usuali che emergono dalle conversazioni con gli/le studenM riguardano la loro 
percezione di alcuni doppi standard da parte degli/delle insegnanM. Una di queste è il diriao alla 
manifestazione. Quando si chiede loro come commemorano la Giornata internazionale della donna, 
affermano subito che non avrebbero mai il permesso di fare alcun Mpo di manifestazione, il che è 
frustrante per loro quando vedono gli/le insegnanM scioperare così spesso. 

STUDENTESSA - Noi non possiam farla, però i professori potevano scioperare e 
non venire a scuola. 
(…) 
STUDENTESSA - Ma tuX gli scioperi che ci sono, praFcamente ogni venerdì c'è 
sciopero e Fpo i prof possono decidere di non venire a scuola. 
(PH4) 

Un altro doppio standard percepito riguarda gli aaeggiamenM degli/delle insegnanM tra loro. Gli/le 
studenM ritengono che essi speaegolino alle spalle dell'altro, ma non si contraddicano mai, passando 
invece a quella che considerano una praMca Mpica e automaMca di sempre colpevolizzare gli/le studenM. 
Questo può essere problemaMco per diversi moMvi. In primo luogo, riproduce un approccio 
adultocentrico in cui gli adulM “hanno sempre ragione”, a scapito dell'apertura di uno spazio per 
ascoltare ciò che gli/le studenM hanno da dire. Inoltre, parlare di relazioni umane posiMve e di rispeao 
può essere discuMbile quando la persona adoaa aaeggiamenM inaffidabili e irrispeaosi nelle sue 
relazioni quoMdiane. 

STUDENTE – I prof si sparlano a vicenda, parlano male di uno e dell’altro però 
di fronte no, non si possono contraddire. Mamma mia, è sempre colpa 
dell'alunno, cioè non ha molto senso.  
(…) 
STUDENTE – Cioè se le vedi… Fpo una prof è appena uscita, okay? È entrata 
quella dell'ora dopo e c'è anche la... quella di sostegno. Ogni tanto si meMono 
a parlare male, per esempio, della prof che è venuta prima – è successo - e dopo 
per esempio se viene un'altra volta che si incontrano… Fpo uno si comporta 
male l'ora prima e anche per causa della professoressa, la professoressa quella 
che arriva dopo, che aveva sparlato di quella di prima, arriva e non dice che… 
non chiede spiegazioni alla professoressa cioè non dice Fpo “Ma cos’è 
successo?”. No, dicono solo “È colpa tua”.  
(PH4) 

 

 

  



 

9. SUGGERIMENTI PER MIGLIORARE   

Questo documento ha descriao i principali risultaM della ricerca sull'implementazione di W L'Amore a 
parMre da questo specifico caso di studio. Ha descriao le opinioni degli/delle adolescenM su diverse aree 
relaMve all'implementazione del programma, come le loro opinioni sull'insegnante, il formato e le 
modalità di apprendimento, tra le altre. Sebbene una prospeHva criMca sulle sfide e sugli aspeH da 
migliorare possa essere trovata in tuaa l'analisi descriHva, si presenta una sintesi dei suggerimenM che 
gli/le adolescenM hanno evidenziato per migliorare l'implementazione del programma W L'Amore: 

• InsegnanM adeguatamente formaM 
• Aaeggiamento dell'insegnante meno adultocentrico e più aaento alle esperienze degli studenM 
• Migliori capacità di gesMone del dialogo e delle dinamiche di gruppo 
• Garanzia di uno spazio più sicuro 
• Istanze conMnue di porre domande anonime 
• Migliore gesMone delle loro domande anonime 
• Apprendimento più innovaMvo, aHvo e divertente 
• Più azioni per promuovere il pensiero criMco 
• Possibilità di avere il materiale pedagogico (il libro) e di accedervi al di fuori della scuola 
• Più tempo e spazio per W L'Amore. 
• Più sessioni separate per genere, mirate a obieHvi specifici 
• Maggiore aaenzione ai contenuM legaM all'amore e alle relazioni sane. 
• Più interazioni tra pari 
• Più esperM e visite sul campo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


